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prigionieri sepolti Germania 
vi saranno fiori dei cattolici tedeschi 


L’iniziativa lanciata dall’Osservatore Romano della Do- 
menica «Fiori sulle tombe dei caduti» non solo ha suscitato 
larghi consensi e fattive adesioni in Italia, ma ha trovato al 
di la dei confini nazionali un profondo. senso di- gratitudine. 
espresso in proposito di opere. | 

Un telegramma della «Caritasverband » tedesca assicura 
le mamme e le vedove italiane che i loro cari, non più ritor- 
nati dai campi di prigionia o di combattimento, troveranno 
assidue cure di pietà con preghiere e fiori. 

- ASSICURIAMO CHE LE DONNE E LE ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI CATTOLICHE TEDESCHE PRENDERANNO CURA 
TOMBE SOLDATI PRIGIONIERI ITALIANI SEPOLTI GER- 
MANIA. PREGASI FACILITARE NOSTRO COMPITO CON 
L'INVIO NOTIZIE DA PARTE FAMIGLIE INTERESSATE. — 


CARITAS VERBAND FRIBURGO: 


-Pertanto invitiamo tutti coloro in possesso di -notizie pre- 
cise del luogo ove riposa il loro caro di inviarle al nostro 
giornale che attraverso la Pontificia Commissione di Assi- 
stenza prenderà contatto con la «Caritas» tedesca. 

Della generosità dei cattolici tedeschi fanno fede le molte 
lettere già pervenute al nostro giornale. Ad una, trepida di 
commozione materna, risponde personalmente Mons. Bal- 


delli. 


Signora, 

la Sua lettera, così semplice, cosi sincera, scritta su un pezzo di carta 
rigata (forse la pagina strappata di un antico quaderno del Suo figliuolo 
merto in guerra?) ha fatto un lungo viaggio ed è giunta nelle mie mani, 
trasmessa dalla Direzione de « L’Osservatore Romano della Domenica ». 

Lei ha letto su un settimanale cattolico tedesco deHa nostra iniziativa 
di curare con mano pietosa le tombe dei soldati stranieri che hanno 
versato il loro sangue sul nostro suelo e che ivi riposano in attesa del 
Gran Giorno. 

Il Suo cuore di Mamma ha palpitato a questo annunzio, il Suo grande 
amore cosi duramente percosso, ha trovato un nuovo alimento per la 
Sua ardente fiamma. 

Si, Signora Meckel, la carita non conosce limiti e quel gesto che la 
mano pietosa di una mamma italiana fara su quella tomba a Lei tanto 


4 
, a 


EMME: Non si pu esti- 
nese. Non chiari interessi internazionali rendono sempre più ardua un’intesa tra ebrei e arabi. 
Una certa libertà viene concessa ai pellegrini che intendano visitare i luoghi sacri, ma è sem 
pre precaria e la visita viene fatta attraverso i segni della guerra che fanno ancora della città 

sacra a tutto il mondo cristiano un campo minato. 


cara ha lo stesso valore, per il Suo figlio che non è morto, del gesto che 
farebbe Lei stessa; ha lo stesso profumo, ha la stessa grazia. 

Si, Signora Meckel, la carità non conosce confini: e questa è la parte 
che più ci ha colpito nella Sua lettera, così eloquente e così stupenda 
nella sua semplicità. ; 

Ella propone che anche in Germania, mamme e spose è figliole di 
combattenti tedeschi ricambino quello che fanno le donne italiane per 1 

loro figli e curino anch’esse le tombe di soldati italiani che sacrificarone 
la loro vita sul suolo tedesco. 

Come il nostro appello è stato accolto generosamente da decine di 
migliaia di donne italiane, così la Sua proposta sarà ascoltata da tante 
pietose donne tedesche e un fiore sarà deposto anche sul sepolcro dei 
nostri cari figli morti in Germania. 

Dio la benedica per la Sua sensibilità, per la Sua generosità, che ha 
il segno inconfondibile di GESU! E noi ci auguriamo che l’eco della Sua 
voce vada anche oltre i confini della Sua Patria, sì da essere raccolta 

_ anche da mamme di -altre Nazioni: perchè mai la bella iniziativa non 
deve essere se@guita anche in Francia, in Belgio e forse anche nella 
Germania Orientale? 

L’amore eristiano non conosce limiti: nè di tempo, nè di spazio; tanto 

meno i confini di una Nazione. Il culto dei morti, che per noi sono vivi, 
non può essere sacrificato in nessuna parte del mondo. 

A novembre, Signora, la grande Organizzazione assistenziale del Suo 
Paese, il CARITASVERBAND, organizzerà d'accordo con la Pontificia 
Commissione Assistenza italiana, dei grandi pellegrinaggi di famiglie 
di combattenti caduti sul suolo italiano. Sarà quella la più bella occasione 
per entrare appieno nello spirito dell ANNO SANTO, perchè quelli che 
verranno a Roma deporranno per sempre non dico ogni odio, ma ogni 
pur umano risentimento. 


Attraverso la PORTA SANTA, che il Papa della Carita ha aperto 
all’umanita dolorante verso l'infinito di Dio, quel giorno passerà un 
soffio ardente di carità. 

Signora Meckel, quel giorno memorabile contiamo di vedere anche 
Lei a Roma, insieme a tante altre donne tedesche, unite ad altre mamma, 
ad altre spose, ad altre figliole, tutte sorelle. 

Sac. FERDINANDO BALDELLI 
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Dopo una lunga gestazione è nato il sesto gabinetto De Gasperi. Non più un governo quadripar- 
tito in quanto che i liberali non hanno inteso rinnovare la collaborazione per divergenze relative 
alle leggi elettorali e alla riforma agraria. I nuovi ministri — democristiani „repubblicani, è so- 
cialdemocratici — hanno giurato nelle mani del Presidente della Repubblica, Aspettiamo alla prova 
la presente compagine ministeriale, che realizzi quanto è stato preparato dal 18 aprile ad oggi. 
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Non a tutti può toccare la fortu- 
ma toccata a me, in questi giorni. 

Lasciata in asso un'intervista, 
per ragioni che dirò poi, e abban- 
donata Videa di raccontare su que- 
sti fogli Vincontro che ebbi con 
Daniel Rops, lo scorso autunno nel- 
la « hall » di un albergo romano, mi 
vedo arrivare per lettera, a firma 
dello ‘stesso scrittore, tre pagine 
dattiloscritte con un biglietto ver- 
gato a mano: 

«Il m’excuse d'avoir tant tardé a 
repondre aux questions que vous 
m'avez posées. Vous trouverez. ici 
mes reponses ». 

A quali questioni allude lo scrit- 
tore? Non ricordo. 

Quella sera, parlammo di cento 
cose, ma in fondo ai miei pensieri 
e alle mie domande c’era una sola 
preoccupazione: quella di carpire 
da una parola, da un gesto, da un 
atteggiamento, la fisionomia spiri- 


tuale dello scrittore, o almeno un ' 


tratto significativo della sua anima. 

Forse la posta era troppa e non 
riuscii nell'intento. Discorremmo a 
vuoto un'ora © poco più, se si può 
discorrere a vuoto con un’arca di 
sapienza qual è Daniel Rops; rac- 
colsi qualche particolare della sua 
vita; lo sentii parlare con commo- 
zione della visita fatta al Santo 
Padre insieme alla moglie e ai due 
figli adottivi; mi colpì la sua cono- 
scenza di persone e cose italiane... 
ma della sua anima, dei tratti inte- 
riori del suo spirito non riuscii o 
cogliere nulla. 

Rinunciai allintervista. Non a- 
vrei fatto che ripetere le impres- 
sioni e le parole riportate in altri 
giornali. Non ci pensai più. 

Ma oggi — a distanza di tre mesi 
da quell'incontro — Daniel Rops mi 
manda per iscritto l’intervista; la 
migliore che mai si potesse scrive- 
re, la più fedele. Daniel-Rops inter- 
vista se stesso. Ascoltatelo. 

«Il primo movimento che mi 
portò — o piuttosto — mi riportò 
in seno al cattolicesimo, nacque da 
un'esigenza interiore. 

- E’ indubitabile che si pud per 
qualche tempo lottare contro que 
sta sollecitazione segreta che pren- 
de anima e che, in certi momen- 
ti, scuote il petto; ma arriva un’ora 
nella quale — come diceva Peguy 
— non è più possibile ” fare il ma- 
ligno”. Come Natanaele sotto il fi 
co, come Claudel sotto le colonne 
di Notre-Dame, ci si sente visti, ci 
si sente attesi. Non si può più con- 
tinuare a vivere in quella specie di 
nebbia che minaccia da ogni parte. 


Tre pagine dattiloscritte rivelano la fisiono- 


mia spirituale del grande scrittore francese 


——— 


Il conforto che dona la fede cri- 
stiana non è tanto quella di ri 
solvere i nostri problemi quanto 
quella di farci sentire, fin nel pro- 
fondo dell’anima, che i problemi 
possono avere una soluzione, e che 
la soluzione non dipende da noi; Il 
vero significato dell’avventura cri- 
stiana è quella di ordinare la vita 
verso un fine. 

A questa sollecitazione interiore 
se ne aggiunse un'altra, che mi ven- 
ne dall’esterno. Non potrei dire se 
fu il risultato della mia formazione 
di storico e di geografo, abituato a 
sorvegliare i dati umani in cio che 
essi hanno di più concreto. Ma la 
inquietudine che sentivo in me e 
che mi prese da giovane (verso i 


wWoc!t DEI 


ventisei o ventisette anni) era mi- 
steriosamente conforme a quella del 
mondo in cut vivevo, per cui la 
mia crisi, divenne la crisi della 
società. del secolo ventesimo. Nello 
stesso tempo (non , avevo ancora 
pronunciato il fiat voluntas tua) 
mi sentii tmpossessato dalla cer- 
tezza che solo i principii dell E- 
vangelo, capaci di mettere la mia 


anima in accordo con se stessa, po-. 


tevano ridare alla società, profon- 
damente sconvolta, il suo equili- 
brio. 

Alla luce «di qtesti ideali sono 
stati scritti i mieë libri La misère 
et nous e Par dela, notre nuit. 

Tutta la nostra societa dovrebbe 
essere disintossicata in cid che es“ 


Cristo è venuto in terra 
per far conoscere Dio agli 
uomini. « Nessuno mai ha 
veduto Dio — dice S. Gio 
vanni —: UVUnigenito suo, 
che è nel suo seno, Egli lha 
rivelato ». 

Nel brano seguente — tol- 
to dalla lettera a Diogneto 
(sec. I-II d. C.) — Vautore 
che no nconosciamo ancora 
si sofferma con particolare 
compiacimento a mostrare 
quale fosse infelice la con- 
dizione degli uomini prima 
della venuta del Verbo e 
come poi, per lamore infi- 
nito di Dio, quella condizio- 
$ ne fosse elevata e sublima- 
} ta in un modo che nessuno 
$ mai si sarebbe aspettato. 


~- 


C’era forse un uomo il qua 
le conoscesse chi fossé Did, 
prima che egli venisse? O for- 
se tu aecetti i discorsi vani 
e insipidi dei saggi che sono 
pur ritenuti degni di fede? Al- 
cuni credono che dio sia il fuo- 
co e dio chiamano cid, in cui 
un giorno dovranno andare: 
altri acqua, altri, infine, que- 
sto o quell’elemento che da 
Dio è stato creato. 

Se tale ragionamento po- 


DALL EPISTOLA a DIOGNETO 


tesse essere accolto, ognuna 
delle altre cose create potreb- 
be, allo stesso diritto, essere 
mostrata come dio. Ma tutto 
cid è mendacio e impostura di 
individui: nessun uomo ha mai 
veduto Dio, nè l’ha fatto cono- 
scere mai. Egli ha mostrato se 
stesso. E s’é mostrato per fe- 
de, per la quale soltanto é con- 
cesso vedere Dio. Il signore e 
Partefice di tutte je cose, Dio, 
colui che tutto ha efatto-e tutto 
ha ordinato, non ħa-solo ama~- 
to gli uomini, ma è stato an- 
che longanime.**Sempre tale 
Egli era, è ʻe benigno, 
buono, senza ira, verace. Egli 
solo è buono? avètitió” çöücepito 
un grande ed ineffabile dise- 
gno, lo comunicà. al Figlio suo 
unico. 

Per tutto il tempo che Egli 
ascondeva e 
mistero il- suo -cönsiglio -pru- 
dente, sembrava non s'interes- 
sasse degli uomini: quando, 
poi, l’ha řivelato attraverso il 
Figlio diletto e ha: mostrato . 
ciò che .da principio era pre- 
parato, tutto ha concesso a noi, 
e di partecipare dei suoi be- 
nefici, e di vederlo, e di ca- 
pirlo. Chi mai’ di not si sareb- 
be aspettato cid? ~ 


THe HHI 


Daniel Rops al suo tavolo di lavoro 


sa ha di crudele e di ingiusto. Ma 
non potremo mai giungere a tan- 
to. E’ necessario però fare tutto il 
possibile perchè i dati cristiani sia- 
no presenti ed efficaci nella trasfor- 
mazione vertiginosa che subisce il 
mondo. 

Il -progresso tecnico sta per sop“ 
piantcre le vecchie basi della so- 
cietà, ma lEvangelo, la parola di 
Dio non ha alcun legame con que- 
sto mondo che muore; al contrario, 
basta una semplice riflessione per 
comprendere che i principii cri- 
stiani sono i soli che permettono 
di integrare il progresso, di orien- 
tarlo verso il bene dell'intera so- 
cieta; di fare si che esso costitui- 
sca un affrancamento dal triste re- 
taggio dei figli d'Adamo, senza per- 
tanto arrivare alla distruzione del- 
uomo e alla degradazione di esso 
a insetto o strumento. 

Non é forse questo il dilemma del 
nostro tempo? Ogni uomo che vive 
in questo sécolo e pone. attenzione 
alle responsabilità delle nostre ge” 
nerazioni sa di- trovarsi di fronte 
a uwopzione ineluttabile: o orga- 
nizzare bene il mondo, o accettare, 
come fatalità, il ripetersi di una 
tragedia, di ora in ora sempre più 
spaventosa, al termine della quale 
c’é la distruzione della nostra razza 
e della nostra civiltà. 

Ma se l'organizzazione del mondo 
dovesse ridurre Pumanità a un gi- 
gantesco termitaio — come è stato 


fantasticato da Aldo Huxley nel 
suo Brave New-Nord — allora lin- 
ganno sarebbe ancor maggiore. ‘Il 
mondo deve essere organizzato e- 
sclusivamente ` per il bene del- 
Vuomo »: 

.. « I miei studi religiosi sono ispi- 
rati a questo principio: ritrovare le 
basi della civiltà occidentale in ciò 
che esse hanno di più essenziale. 

Ricordate la frase di. Paul Va- 
léry secondo cui la civiltà europea 
riposa su tre fondamenti: il meto- 
do intellettuale greco, l’ordine ro“ 
mano e la spiritualità giudeo-cri- 
stiane? Queste tre basi sono mi 
nacciate dalle forze oscure del 
nostro tempo, che affermano contro 
il pensiero libero e disinteressato, 
il primato dell’utile e l’esigenza de 
”Vengagement” politico. 

L’idea dell’interdipendenza degli 
uomini è in pieno contrasto coi na- 
zionaltsmi, i razzismi e gli egoismi 
vigenti; il messaggio damore sgor- 
ame dal cuore d’Israele e proclama- 


to da Gesù appare ọggi come. una: 


derisione. Il ritorno alla Bibbia, al 
Vecchio e nuovo Testamento, il ri- 


torno alla Storia della Chiesa che,- 


come diceva Lattanzio durante i 
giorni delle invasioni barbariche 
” protegge e sostiene in ogni mo- 
mento” mi sembra sia questa la 
vera opera per contribuire efficace- 
mente a restaurare le basi dell’uo- 
mo e del mondo ». 


AGOSTINO GHILARDI 


STORIA DEGLI ANNI SANTI (9) 


IL GIUBILEO 
DI ALESSANDRO VI 


Nella storia dei Giubilei, quello 
di Alessandro VI, segna una data 


importante, non tanto per l'influsso 


spirituale che esso esercitò sulla 
cristianità del suo tempo, quanto 
per la storia stessa del Giubileo. 
Come il lettore avrà notato da sè, 
la pratica giubilare si svolse lenta- 
mente arricchendosi via via di ele- 
menti nuovi, che acquistarono col 
tempo forma definitiva. 

Si trattò dapprima di decidere 
sulla periodicità degli Anni Santi, 
sul numero e sui luoghi delle visite 
giubilari; nel 1350 si introdusse 
Puso di estendere indulgenza fuori 
Roma; col Giubileo di Sisto IV fu- 
rono sospese, durante l’Anno Santo, 


tutte le altre indulgenze; con quel- 
la di Alessandro VI, che stiamo per 
raccontarvi, furono introdotte nuo- 
ve e varie d sposizioni, che fissarono 
la pratica giubi- 


Da allora in poi, e son passati 
quattrocentocinquant’anni, non si 
ebbero innovazioni o modifiche di 
rilievo, ma si riprodusse ad ogni 
quarto di secolo quel cerimoniale e 
quella pratica giubilare, il cui me- 


rito spetta, in gran parte, a Papa 
Alessandro VI. 

Come la Provvidenza abbia scel- 
to proprio quest'uomo per fissare, 
determinare, sviluppare pratiche e 
riti così sacri, è cosa che a noi 
sfugge e che ci potrebbe lasciare 
perplessi, se non sapessimo che la 
Provvidenza si serve talvolta di vili 
e indegni strumenti per compiere 
azioni grandi. 


INDULGENZA PER LE ANIME 
DEL PURGATORIO 


Il Papa, dunque, si preparò a lun- 
ga scadenza alla grande celebra- 
zone. Per assicurarne il successo, 
sospese tutte le indulgenze plenarie 
in corso, come aveva fatto Sisto IV; 
ma non s’accontento di adottare 
questa restrizione per l’anno giu- 
bilare, la iniziò anzitempo, dall’ot- 
tava di Pasqua del 1498. E rinnovò 
la disposizione nella Bolla del 28 
marzo 1499. Una nuova Bolla fu 
pubblicata il 20 dicembre, in lingua 
latina e italiana, per annunciare la 
solenne apertura delle Porte Sante 
e ricordare le condizioni per l'acqui- 
sto del giubileo. In essa sono con- 
tenute alcune prescrizioni di parti- 
colare interesse. 

Per la prima volta si fa cenno dei 
poteri straordinari trasmessi ai pe- 
nitenzieri della Basilica di S. Pie- 
tro, della concessione dell’indulgen- 


za a quei pellegrini che muoiono 
durante il viaggio, avanti d’aver 
compiute opere prescritte, e per la 
prima volta ancora, in forma uffi- 
ciale, si dichiara che l’indulgenza 
può essere applicata alle anime del 
purgatorio. 

«.. Con Vintento di otenere la 
salvezza delle anime, per quelle che 
hanno piu bisogno di suffragi e non 
possono essere a sé stesse di alcuna 
utilita, col desiderio, nel nostro af- 
fetto paterno, di seccorrerle nel 
mode migliore, per l'autorità apo- 
stolica che ci è concessa, e grazie 
ai tesori della nostra Santa Madre 
Chiesa, ci auguriamo che le anime 
del Purgatorio, che hanno lasciato 


« questo mondo congiunte a Gesù 


Cristo nella carità, possano giovare 
di questa indulgenza... 

Per la divina misericordia, per la 
pienezza dell’autorita apostolica, 
Noi vogliamo e concediamo che se 
parenti, amici o qualsivoglia fedele, 
preso da pietà per le anime del 
Purgatorio condannate a espiare 
dalla giustizia divina le pene do- 
vute ai loro peccati, durante questo 
anno giubilare versera una deter- 
minata offerta per la riparazione 
della Basilica di S. Pietro... potrà 
applicare l’indulgenza plenaria in 
modo di suffragio... a quelle anime 
del Purgatorio per le quali egli avrà 
versato la sua elemosina. 


LA PORTA SANTA 
Ma il grande annuncio che miit 
tava la Bolla «Inter curas multi- 


plices » era la solenne apertura del- 


le Porte Sante. Se ne era parlato 
precedentemente per quella di San 
Giovanni in Laterano aperta, se- 
condo la testimonianza dello scrit- 
tore fiorentino Giovanni Rucellai, in 
occasione del Giubileo d2l 1450, Poi 


nen s'era fatta più parola, neppure 
nel Giubileo. Alessandro VI ne dava 
ora lannuncio. 

« Noi apriremo con le nostre stes- 
se mani la porta della Basilica di 
S. Pietro, che era costume aprirsi 
ogni cento anni, in occasione del 
Giubfleo, e cid per favorire la de- 
vozione del popolo... ed apriremo 
similmente le porte della Basilica 
di S. Paolo, S. Giovanni in Laterano 
e di Santa Maria Maggiore... ». 

Non per il gusto di introdurre un 
cerimoniale nuovo — soggiunse, con 
diverse parole, Papa Alessandro 
nella sua Bolla— ma per rinnovare 
una pratica espressiva, solenne, già 
in uso nella tradizione della Chiesa. 

A quale = vuol alludere il 
Pontefice? 
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mai contenti. 


| — Noi, ribatteva ung terza, 
| — si fa quel che si può; e quando 
s’é fatto quel che si può, sia- 
| moa posto con Dio, con la co- 
scienza ed anche... col signor 
 Parroco, 

Don Luca si dava in testa 
, delle granfiate tali da scorti- 

carsi la cuticagna. 

i — Ma se almeno, diceva, ri- 
conoscessero i propri tortil... 
i Quando uno riconosce lerrore 
vuo] dire che ha buona volon- 
) ta di emendarsi; ma questa 
. gente non lo riconosce; è con- 
| -vinta «di essere a posto»; è 

presuntuosa; 


| 
| 
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è superba e a 
forzá di superbia manda in ma- 


lora le anime dei propri fi- 
| glioli. 
Non solo è cieca; il guaio 


maggiore è che pensa di non 
aver bisogno di lumi e se ne 
vanta!... 

Qualcuno gli dava sulla voce 
garbatamente: « Don Luca, lei 
esagera!... ». 

t% 


| 

| 

| 

| Ij ciclo delle feste natalizie 

si chiude nellg Parrocchie di 

Don Luca, «ab immemorabili», 

lYottava dell’Epifania con una 

| cerimonia gentile, cioè l’omag- 

| gio a Gesu Bembino dei fan- 

| ciulli i quali lo accompagnano 

.  processionalimente attraverso 

| la piazza della chiesa fino al 

- luogo dove rimarrà custodito 

fing all’anno seguente, Ai ra- 

| gazzi si uniscono le mamme, e 

P'omaggio` riesce proprio. ca- 

rino, 

j Ore fu proprio durante que- 

i sta gentile cerimonia del 13 

| > gennaio che Don Luca passan- 
do per la piazza in pardmenti 
sacri, col Divin fanciullino 
sulle Bbraccia, preceduto e se- 
guito da ura discreta folla di 
fedeli oranti, fu costretto a ve- 
dere, co’ suoi ochi, una cosa 
che non si sarebbe mai nem- 
meno sognato: 

Quattro monellacci col ber- 
retto in testa, le mani affon- 
date nelle tasche dei calzoni, e 
sul viso una -smorfia cinica de- 
gna di... « persone grandi» se 
ne stavano schierati lungo il 
muricciolo in atto di sfida co- 
mẹ. quattro agenti provotatori 
mandati lì apposta «a cercar 
tigna.». Ed eran quattro figlioli 
di cui il più grande avrà avuto 
si e no dodici anni; e apparte- 
nevano — Don Luca li cono- 
sceva bene — a famiglie che... 
guai a mettere in dubbio le lo- 
ro ostentatissime prerogative 
cristiane., 

Don Luca non ci vide pit: e 
meno miele che si ricordò. a 
tempo che que! che teneva in 

, mano era il simulacro di Gest 
Bambino}l... col quale fece Pu- 
nica cosa possibile: cioé trac- 
ciò su di loro un segno di 
croce, 

Ma lungo tutto il tragitto 
della Processione non fu più 
lui, 


| 


| 
| 


.. E non fu colpa sua se nel- 
Patto di voltarsi a benedire i 
fedeli col Santo Simulacro pri- 
ma di riporlo, i suoi occhi vi- 
dero quel che non avrebbero 
voluto vedere mai: la mamma 
di un di quei ragazzacci, star- 
sene anche lei come tutti ad 
aspettare la Renedizione, tran- 
quillamente devota. 

Benedisse, ma in fretta, ripo- 
se il Simulacro ma in fretta; 
depose i paramenti sacri, ma 
pid in fretta che mai. Temeva 
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Ii frequente insistere da parte del Parroco sulla « debolezza 
educativa » dei genitori d'oggi — anche di quelli che ci tengono 
& passar per cristiani — era dai più considerato un chiodo fisso 


Se ne parlava spesso, per le case e nei crocchi, e si diceva 
apertamente che un grave orto dei preti è quello di non esser 


gazzi! — esclamava una mamma. 


Non si può pretendere l'impossibile, nemmeno dai ra- 
j i 
| — La colpa è dell'ambiente — interloquiva una seconda. 


E contro lamb ente non ci si può far nulla. 


che quella « mamma cristiana» 
gli scappasse, e non voleva. 
Appena libero da ogni impe- 
dimento la cercò, la raggiunse 
e trasfondendo nella voce e 
nelle parole tutto l'amaro che 
aveva dentro, le disse: 
Ma avete visto che fra 


quei quattro scellerati c'era 
anche il vostro bimbo?!... 
— C’era! — rispose la donna 


schizzandg faville dagli occhi. - 


— E lei, come al solito, ne ro- 
vescia la colpa addosso a noi 
genitori; ma che possiamo far- 
ci, noi, se i ragazzi oggi cre- 
‘scONg così? Il tono non era di 
chi si rammarica, ma di chi 
vuole ad ogni costo difendersi 
per cui Don Luca premeva e si 
sentiva accendere di sdegno. 

— Ah; dunque voi, « donna 
cristiana » — cristiana, perchè 
altrimenti non sareste qui! — 
siete convinta che la vostra 
coscienza non dovesse avere 
da suggerirvi nient'altro di 
meglio che non di regolarvi 
come vi siete regolata!?... 

— Dunque non v'è nemmeno 
passato per la mente che una 
mamma cristiana potesse cor- 
rere, prendere il suo figliolo 
per una mano — o per un orec- 
chio — e portarlo dovanti a 
Gest Bambino a chiedergli 
perdono? !... 

— Perchè non ha provato 
lei? — ribattè la donna assu- 
mendo un’espressione dura, ci- 
nica, beffarda. 

Quando mai una mamma — 
e cristiana, per giunta — Ti- 
sponde in cosi malo modo: al 
Sacerdote che si rammmarica con 
lei pei cattivi portamenti del 
suo figliolo? Don Luca ne fu 
stordito ma ne intui a volo la 
causa vera, 

«Mamma  « cristiana » si, 
ma... il marito progressista fa- 
natico (beriché, a suo dire — e... 
si capisce!) più cristiano dei 
preti e del Papa; il figlio mag- 
giore, attivista, il fidanzato 
della figlia scarlatto ‘i... pura 
fede!... Non pare, ma il veleno 
si respira e a poco a poco pro- 
duce i suoi effetti! ». Convinto 
che le cose stessero cosi.. Don 
Luta lo volle dire, chiaro e 
forte, a tutti: 

« Qualche volta ho denun- 
ziato «la debolezza » dellę fa- 
miglie cristiane nell’educare i 


propri figli; ma oggi, in piena | 


consapevolezza, vi dico che la 
denunzia da farsi è ben più 
grave as%i; ed è questa Luci- 
fero in persona circuisce la fa- 
miglia eristiana e tenta cd en- 
trarvi. In qualcuna è gid en- 
trato e nessuno lo teme, o nem- 
meno lo immagina, perchè è 
ben camuffato e non rifugge 
neppure dal prostrarsi davanti 
a Gesù Bambino, pur d con- 
seguire i suoi scopi tenebrosi; 
Ma provatevi a pestargli la co- 
da come ho fatto io poco fa. e 
lo vedrete scoprirsi e tradirsi. 

Mamme,,io vi dico che il 
Nemico è gia in casa vostra; in 
qualche caso è gia in voi; de- 
statevi, insorgete, reagite; do- 
mani potrebbe essere troppo 
tardi! ». 

Gli ascoltatori manifestaro- 
no grande sorpresa; ma nessu- 
no osò dire che Don Luca ave- 
va esagerato perche osserva- 
rono che mentre parlava non 
sembreva più lui. 
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200 ORE 


SAN BIAGIO, Ve- 
scov6 di Sebaste Ar- 
menia), è morto 
martire (316) nella 
persecuzione di Li- 
cinio. I} suo culto, 
gia fiorentissimo in 
Grecia ed in Asia 
Minore, fu dai Cro- 
ciati propagseto in Europa. Tra i mira- 
coli a lui attribuiti c'è quello d'aver sal- 
vato un fanciullo il quale stava per mo- 
rire soffocato da una spina andatagli per 
traverso in gola. Da qui è venuto l'uso 
di benedire, nella sua festa, dei piccoli 
pani, oppure dell’olio col quale il sacer- 
dote traccia il segno di croce sulle gole 
dei fedeli. E’ pure Patrono dei carda- 
tori di lana, dallo strumento, pare, col 
quale fu torturato. 


{ 


FEBBRAIO 


S. ANDREA COR- 
SINI, di casato no- 
biliare fiorentino. 
Da giovane, fu un 
"brilante mondano 
ma, pentito, nel 
1318, nella sua cit- 
tà, si rese Carme- 
litano. Si distinse 
per austera vita e ardente apostolato. 
Dopo un quarantennio, Fiesole l'ebbe al- 
fine Vescovo di grande austerita di vita 
e ricco di zelo delle anime e tenerezza 
verso i poveri.. Morto nel. 1373, fu cano- 
nizzato nel 1626-da Urbano Vill. Papa 
Clemente XII — pure di Casa Orsini — 
gli fece erigere, nella. Basilica Latera- 
na, a Roma, sontuosa Cappella. — Altri 
Santi del giorno sono SAN GIUSEPPE 
DA LEONESSA, cappuccino e missiona- 
rio tra i Mussulmani (1612) è SAN GIO- 
VANNI BRITTO, gesuita, martire nel 
Madura (India) nel 1693. 
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FEBBRAIO 


S.. AGATA, illu- 
stre Vergine e Mar- 
tire siciliana — Pa- 
trona di Catania, 
citta da éssa preser- 
Vata dalla tava del- 


VvEtna — il cui no- 
3 me ricorre nelle 
bkitanie dei Santi, 


nel Canone delila- Messa e nei più vetu- 
sti Martirologi di Cartagine, come pure 
in quelli Greci ¢ Latini, Fu vittima nel- 
la persecuzione di.Decio (250). Sottoposta 
a raffinate torture, mori di ferite nelle 
carceri di Catania. L’iconografia a ritrae 
mentre regge uh paio di forbici ed altri 
strumenti della sua tortura. : 
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FEBBRAIO 


SAN TITO, primo 
Vescovo._ deli'isola 
di Creta, dopo es- 
serne consacrato da 
San Paolo di cui fu 
discepolo prediletto 
e dal quale fu spes- 
so nominato nelle 
Lettere. Nato da ge- 
nitori pagani, egli, convertito, /əce par- 
te della delegazione ché, con Paoio eè 
Barnaba, ha rappresentato la Comunita 
di Antiochia al Concilio di Gerusalemme. 
Fu poi con Paolo ad Efeso indi, da Ma- 
cedonia, l'’Apostolo lo rimiandd a Corinto 
latore della. sua Ii Lettera ai Cristiani 
di quella città. Verso it 65 Paolo, libero 
della seconda prigionia, scrisse a Tito 
per istruirlo sui suoi compiti d' Pastore. 
— Oggi festeggiati pure SANTA DORO- 
TEA, di Cesarea (Cappadocia), vergine 
e martire (c: $00), sotto Diocleziano e 
le cui reliquie sano pervenute a Roma 
nella sua chiesa a Trastevere: Gerio di 
fede, essa converti a Cristo gli stessi che 
cercavano farla abiurare: In arte, è di- 
pinta in atto di recare in mano fiori e 
frutta da essa — l'indomani del marti- 
rio — fatti fiorire tra le nev: del crudo 
inverno di Cappadocia e poi -ecapitare 
ad un avvocato il quale, per dileggio, a 
lei avviata al martirio, aveale chiesto di 
farie tenere a rose e mele» dal giardino 
del suo Sposo Celeste. — Oggi viene pure 
ricordato SANTO AMANDO; monaco dap- 
prima, e poi Vescovo dt Tongres ed Apo- 
stolo delle Fiandre di cui è Patrono, co- 
me pure dei Brabante e dell’Olanda. Per 
le tante chiese da lui erette, arte lo ri- 
trae in atto di reggere una chiesa nelle 


FEBBRAIO 


SAN ROMUALDO 
(c. 907-1027), raven- 
nate. Dopo una gio- 
vinezza dissipata, 
ravvedutosi, si rese 
monaco a Classe, 
indi fondo l'Ordine 
vegli Eremiti, detti 
Camaldolesi de! Mo- 
nastero di Camaldoli presso Arezzo. A- 
spro verso di sé, fu discreto e soave con 
gli altri. Mori. il 19 giugno, ma è festeg- 
giato il 7 febbraio, giorno delia Trasla- 
zione delie sue Reliquie a Fabriano. 


S 


FEBBRAIO 


SAN GIOVANNI 
DE MATHA, (1169- 
1213), fu un proven- 
zale educato a Pa- 
rigi. Rinunciò al 
mondo e si fece sa- 
cerdote. Arso come 


era di sete per ia 
salute del prossimo, 
durante la sua prima Messa — fiore del 
suo sacerdozio — egli ebbe una. visione 


che lọ. determinò d’istituire, -assieme a 
San Felice di Valois, |’Ordine della SS. 
Trinita (Trinitari) per la redenzione dei 
cristiani schiavi dei Mori d’Africa, ove 
egli s'è pur recato. Mori a Roma, a San 
Tommaso in Formia, al Celio. Nel 1694 
ne fu approvato il culto. — Oggi ricorre 
pure SANT’ONORATO, Vescovo di Mi- 
lano, sucessore di San Aussano. Resse 


l’Archidiocesi lombarda nel difficile pe- 


té 
on 
» 
» 


DELLA SETTIMANA 


riodo delle roventi dispute dei Tre Ca- 
pitoli. | Longobardi, invadendo l'italia, 
lo costrinsero a riparare altrove, pare 
a Genova ove mori (570). Milano, però, 
ne conserva le Reliquie. 
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FEBBRAIO 


SAN CIRILLO DiI 
ALESSANDRIA (c. 
370-444). Nativo di 
Egitto e nipote di 
San Teolofilo a cui, 
nel 412, successe nel 
Patriarcato di Ales- 
sandria. Fu ardente 
campione di catto- 
licita; ` lottò contro l'eresia nestoriana e 
fu l'eroe del Concilio di quell’Efeso (431) 
che tanto esalté la maternità divira del- 
la Santa Vergine. Uno storico protestan- 


te qualifica «inammissibile calunnia » 
ch'egli abbia prestato mano alla condan- 
na della giovane filosofa Ipazia. Scrisse 
dotti Commenti biblici e, con Origene, 
egli brilla tra i Dottori greci. Leone XIII 
lo proclamò Dottore della Chiesa. — Pu- 
re d'Alessandria è SANTA APOLLONIA, 
oggi commemorata, Nel 249, per la iede, 
quest’animosa cristiana fu condannata a 
morte tra strazianti torture. Con tena- 
glie le furono strappati i denti e per 
questo è invocata protettriĉe del male di 
denti. L'arte la ritrae che regge un dente 
con una tenaglia. Condannata al rogo, 
si narra che da sè si sia slanciata nelle 
fiamme voraci, tant’era l'interno ardore 
d: congiungersi a Cristo. 


P. CHIMINELLI 


ACCERTAMENTI 


delle anime 


N. 20038-11199 L. C. — Riduzione dell'imponibile 

Il Contribuente Cav. Rag. ***, presidente del « Comitato 
effettivo per i. pellegrinaggi al Santuario di *** — Anno Santo 
1950», dopo aver dichiarato direttamente alla Tesoreria Spiri- 
tuvale imponibile per il nuovo anno, senza inoltrare la pratica 
attraverso l’Angelo Custode, ha subìto un accertamento d'ufficio 
in seguito al quale l’imponibile dallo stesso Contribuente indicato 
viene riconosciuto inesigibile perchè troppo elevato; e quindi 


ridotto al minimo di Legge. 


In merito si fa osservare che fin dalla primavera del 1949 il 
Cav. Rag. *** si propose di istituire d'urgenza un «Comitato 
pellegrinaggi per |l’Anno Santo », in quanto che il Rev. Can. ** * 
gli aveva fatto notare come il Giubileo si aprisse tra breve, e 
non la vigilia di Natale, secondo quanto egli aveva letto su un 
giornale « veramente informato ». Il Cav. Rag. *** non vide 
confermata la notizia sull’Osservatore Romano, ma convinto che 
le « notizie si leggono prima sugli altri giornali», si mise al 
lavoro « pieno di santo zelo ». Furono tenute, così, dal maggio al 
dicembre u. s. ben otto adunanze del Comitato, a far parte del 
quale venivano chiamati « sempre nuovi é ben scelti elementi », 
dato che quanti intervenivano alla prima riunione, mancavano 
pella seconda; i presenti della seconda erano introvabili alla 
terza, e cosi via. In tal modo la frase della circolare ciclostilata: 
x Tutta la cittadinanza collabora con noi », poteva dirsi piuttosto 


precisa. 


Fu in una di quelle occasioni che il Cav. Rag. ***, nella 
foga del discorso presidenziale, disse di assumere dinnanzi a Dio 
Vimpegno di richiamare l'attenzione di tutti i pellegrini che 
passavano per la stazione (direttissima Bologna-Roma) sul 
« nostro celebre e storico santuario, vero tesoro dell’Arte e della 
Fede, testimonianza perenne della divozione dei nostri Padri, 
monumento di filiale gratitudine alla Celeste Castellana d'Italia». 

Tale dichiarazione di zelo venne archiviata dal Notaio Ange- 
lico presente alla riunione, come risulta dall’estratto-copia pas- 
sata alla Tesoreria Spirituale (Diocesi di * * *, 1949. 1° novembre. 
Posizione 20038-11199 L. C.). Dal mese di novembre, pertanto, 
è stato impostato al nominativo del Cav. Rag. *** il nuovo 
imponibile da lui stesso accettato, anzi richiesto. | 

Senonché il 21 dicembre u. s. essendo tornato da Roma, il 
Cav. Rag. * * * confessò che aveva trovato « molta confusione in 
quella benedetta burocrazia » e che l’« avevano fatto andare da 
Erode a Pilato, tra ministeri, uffici, e agenzie di viaggio » e che 
«non era riuscito a capire nulla al Comitato Centrale dell’ Anno 
Santo, perchè ogni volta che s'era accordato con un impiegato 
quello spariva dietro un tendone, e arrivava un altro con il 
quale bisognava ricominciare daccapo ». Ciò premesso, si passò 
all’o. d. g. che da tre mesi e mezzo consisteva in: 1° - Esame 
della situazione generale. Relazione del Presidente; 2° - Bollet- 
tino illustrato; 3° - Propaganda ai eni; 4° - Varie ed eventuali. 
Il primo punto, si concordd da tutti, poteva considerarsi esaurito 
col raccònto del viaggio a Roma; quanto al secondo il Tesoriere, 
fece un largo gesto con le braccia, quando gli domandarono se 
era riuscito a trovare i fondi; il terzo punto fu dichiarato, per- 
tanto, prematuro; e si passò alle varie ed eventuali. Nessuno 
aveva a dire qualcosa? Fl rappresentante dei giovani, si alzò 
arrossi, si raschid la gola e disse: — La carta intestata. Poi sedé. 

Il Cav. Rag. * * * guardò, a destra, la sedia vuota del Segretario, 
e poi scrutd circolarmente i volti dei presenti, quasi a doman- 
dare spiegazioni di quanto s’era venuto accumulando nella 
« fervida vita delle organizzazioni », durante la sua « delicata e 
faticosa missione a Roma». Si seppe che il tipografo aveva gia 


la rituale preghiera di ` 


apportato le correzioni ma non aveva stampato né la carta né le 
buste, perchè « durante le Feste» aveva sempre molte ordina- 
zioni di biglietti per visita. L’o. d. g. fu, così, esaurito; e con 
wamento, il Comitato si sciolse. 

Il 15 corr. mese il Comitato tornò a riunirsi con lo stesso o. d. g. 
Senonchè al 1° punto, v’erano da farsi comunicazioni assai gravi. 
« La stampa, ed anche quella cattolica, aveva pubblicato alcune 
corrispondenze nelle quali si strombazzava l'arrivo di ben 3- 


gruppi di pellegrini al Santuario di * **». Chi aveva spedito quei 
comunicati, che non essendo stati emessi dal Comitato « unico 
competente », erano da considerarsi « assolutamente non auto- 
rizzati»? Risposta concorde: era stato il proprietario dell’Al- 
bergo- Ristorante « Bella Italia ». Lo scopo di lucro era evidente. 


Ma come provvedere per 
questione »? 


« precisare nei 


suoi termini la 


La porta s'aprì e arrivò Checchino il comunista, garzone del 
tipografo, che con gesto sgraziato, gettò sul tavolino un pacco. 
Era la carta intestata. Finalmente. 

Un’ora dopo partiva per il Capoluogo di provincia il « Comu- 
nicato n. 1°», dove l'Ufficio Stampa del Comitato precisava i 


fatti, senza peli sulla lingua. 


Si rimanda pertanto all’art. di Legge: Luc. XVI, 8. - ‘ 
L'ISPETTORE DALL'ALTO 


Saraquiele 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA5 FEBBRAIO 1950 


OFFENSIVA DEL PROTESTANTI IN IL ALIA 


BUTTA BENE, 
FACCIO 


Quando nei giorni scorsi furono 
annunciate le dimissioni di Taylor 


.da rappresentante personale del 
‘Presidente degli Stati Uniti presso 
‘il Sommo Pontefice la stampa fron- 
* +tista + e soltanto essa — volle at- 


tribuire; spécie con la vistosita dei 
titoli, al ritiro del diplomatico sta- 
tunitense quale causa principale il 


non aver questi saputo>efficacemn- 
.te difendere la libertà di propagan- 
"da eibnoñ aver impedito la perse- 
'ceużionė dei pastori protestanti che 
'Sverńano da poco più di un anno 


sulle ridenti coline e tra gli asso“ 


„lati vigneti dei Castelli romani. 


Certo che Taylor l'aveva. fatta 
grossa a non accorgersi — ma che 
diplomatico era? — che sotto il suo 
naso, anche se senza troppa pub- 


blicita, (la solita stampa gialla, in- 


fatti, non aveva avuto sentore di 


UN PIEDE A POSTO 
Ad un esame universitario. Fa- 


. coltà di lettere. Si presenta un gio- 


vane siracusano. Dal nome, il pro- 


< fessore riconosce. una famiglia ec- 


cellente della città. Pensa di far 
cosa gradita allo studente: «Conosco 
la sua famiglia. Una famiglia di 
belle tradizioni. Fede e patriottismo. 
Una famiglia cattolica e italiana. 
Dunque, vuole parlarci un poco del 
Duomo di Siracusa? E’ un monu- 
mento insigne. Ci sono studi recenti. 
Lei certamente conosce... ». 

E il giovinotto: « No, professore. 
La mia famiglia, è vero, ha tradi- 
zioni religiose e patriottiche. Ma io 
ho rifiutato le une e Ie altre. Io mi 
guardo bene dal mettere piede in 
una chiesa... ». 

Il professore, allibito, -cambiò 
amabilmenté discorso e chiese 
qualche notizia sui sicilioti. 

Ma — se il vecchio galateo non 
glielo avesse vietato — gli avrebbe 
volentieri messo un piede, anzi la 
pianta di un piede, al posto più 
indicato. 


IL GENERALE BOBOLA 


Discorrendo giorni or sono con 
un illustre e caro amico polacco, gli 
ho domandato notizie delle vene- 
rate reliquie del Santo Andrea Bo- 
bola, che alcuñi anni fa furöno tra- 
sportate da Roma a Varsavia. 

Mi ha risposto che stanno al si- 
curo. E questa notizia ci fa molto 
piacere. Andrea Bobola è uno dei 
celesti protettori della Polonia nel 
quale il popolo polacco pone le sue 
più sacre speranze. Sotto l’odiosa 
tiraħnide straniera, sotto il martirio 
(una recente not'zia ufficiale fa 
ascendere a 700 i sacerdoti in pri- 
gione) il popolo fedele ripete: An- 
drea Bobola tornerà, Andrea Bobola 
ci aiuterà. 

La polizia sovietica si è più volte 
preoccupata di questo personaggio 
che «ha da veni». E più volte ha 
fatto ricerche attivissime per rin- 
tracciare il generale Bobola. 


« FATTO VOLUTTUARIO » 


Da archiviare questa graziosa no- 
tizia da Cerignola (26 gennaio): «I 


niente), venivano arsi vivi o fatti 
sbranare dalle fiere del Giardino 
Zoologico i protestanti italiani e a- 
mericani. Tutto quesio accredita e- 
normemente la voce che correva 
qualche tempo fa, secondo la qua- 
le la peste era stata una bella in- 
venzione, per tenere lontani gli oc- 
chi indiscreti dal Giardino, e per 
dar.modo a pochi fedelissimi di go- 
dersi il macabro spettacolo. 

E così la stampa del «popclo», an- 
che se con notevole ritardo, si è 
fatta eco — inaudito! — di molti 
giornali protestanti americani con- 
tro la libertà religiosa così barba- 
ramente calpestata. E ci ha fatto 
sapere anche di deputati che. han- 


-no presentato proteste al Governo 


federale con relative minacce di 
sospensione di aiuti; di pastori pro- 
testanti — vedi Frank Gigliotti da 


V/ambasciatore americamo Dunn in visita alla scuola aperta dai 
- Protestanti a Frascati , 


non confondere perd con il rappre- 
sentante comunista del blocco al 
Comune di Roma — che minaccia- 
no di dichiarare addirittura la 
guerra all’Italia! 

Le su riferite allarmanti notizie 
mi decisero a farmi compiere un 
rapido giro per i Castelli romani 
per un’inchiesta fra i perseguitati 
ed i persecutori. Conobbi cosi i 
fratelli Paden che mi raccontarono 
la loro storia .Uno dei due era sta“ 
to a Roma, è naturalmente ai Ca- 
stelli, durante la guerra. Tra un 
bicchiere di cannellino ed un altro 
aveva deciso fin da quell’epoca di 


‘tornare con” la ‘Bibbia: molti® pac- 


chi e non pochi» dollari. C’era su 
per i Castelli ‘tanta poyera gente da 
aiutare -e tahti- infedeli da portare 
alla « Churgh of Crist», alla chie- 
sa di Cristo, Tornd infatti ai primi 
del '47 ai cari Tuoghi per fare una 
capatina. E finalmente ai primi del 
’49 rientrò nel-territorio della Re- 
pubblica Italiana con.il visto del tu- 
rista sul* passaporto, e con alcuni 
amici e le rispettive famiglie. Non 
fu difficile aj € missionari» sistema- 
re. i. pacchi, Álle riunioni assisten- 
ziali fecere seguito le riunioni di 
culto con spiegazione della Bibbia 
ẹ relativò -seredito della Chiesa 
Cattolica, del Papa, del clero, dei 
dogmi e def Titi cattolici. I Paden 
lavorarono dapprima_ indisturbati 
fra l'indifferenza, la bonaria .curio- 
sità delle. popolazioni e la gioia di 
qualche essen- 
zialment® @$sere assistito. (Mbé, mo’ 
butta bed Pastore! disse 
un tale da fanigetesmpo disoccupato 
incontrando- Um amico). Ma poi 
la gente inConaime@iowne seccarsi. di 
essere e 
primitiva la 
fede per un: piatte:didenticchie. (A 
proposito ha sapu- 
to dire perchè lo zelo apostolico dei 
cari Paden’ non sia rivolto ai 
milioni di infedeli dell’Africa e di 


Altrove, piuttosto- che a quei fur-. 


bacchioni. -degli abitanti dei Ca- 


Inghilterra: Il nuovo vescovo di Southwark prende possesso della sua 
diocesi, Anche le popolazioni protestanti si prostrano al suo passaggio. 


stelli. Forse da bravi american! 
amano l’ardimento!). 

E cosi il 15 dello scorso dicembre 
tutta la cittadinanza di Castelgan- 
dolfo volle far comprendere, in una 
maniera decisa — senza pero feriti 
e neppure contusi — che ne avev 
abbastanza dei « seminatori di di- 
scordia ». Conteémporanheamente le 
autorità di polizia in base ad ac- 
cordi internazionali, ispirati-al prin- 
cipio della reciprocità, tardarono a 
còncedere il prolungamento del vi- 
sto a questi turisti « sui generis ». 
Di qui la commovente tenerezza dei 


giornali frontisti per una libertà re- . 


ligiosa da nessuno realmente mi- 
nacciata.. Ma c'è dell'altro. I se- 
guaci dei Paden a Frascati, Grotta- 
ferrata, Marino, Costelfandolfo, Al- 


‘bano, Ariccia, Rocca di Papa, Roc- 


ca Priora, Montecompatri ecc., non 
raggiungono. il centinaio. D'altra 
parte sappiamo che i comunisti so- 
no le pecoreile più docili del nuovo 
gregge. Alcuni elementi fra gli at- 
tivisti del comunismo locale, con 
regolare stipendio, hanno iniziato 
sotto la guida dei « pastori », un’at- 
tiva, insidiosa e non sempre tran- 
quilla propaganda. Il modo della 
propaganda, con il pretesto. della 
riforma religiosa,’rivela tutte le in- 


tenzioni ed il carattere delle atti- 


vita antireligiose gia in atto nel 


consiglieri comunisti del Comune di 
Ortanova si sono opposti alla co- 
struzione di una chiesa nel paese, 
per cui il governo aveva stanziato 
60 milioni di lire perché conside- 


rano l’erezione del tempio « un fat- 


to voluttuario ». 

Sono nuovi orizzonti ideologici e 
linguistici che i comunisti cerigno- 
lesi (ma il vino è buono) aprono con 
generosita signorile. Volete costrui- 
re una scuola? E’ un fatto strano. 
Una osteria? E’ un fatto... comune. 
Un giardino zoologico? E’ un fatto 
osceno. Una ritirata? E’ un fatto 
borghese. Una sez one comunista? 
E’ un fatto bestiale. 

Si può continuare. (A Cerignola 
il vino è buono. Gradazione alcoo- 
lica, altissima). 


METODI POLEMICI: 
IL « LARGO SPAZIO » 


A proposito di un processo per 
diffamazione celebrato a Sassari — 
e originato da vivaci pettegolezzi 
provinciali verificatisi tra comunisti 
e d. c. — «l’Unita» (24 gennaio) scri- 
veva che « L’Osservatore Romano » 
(testuale!) aveva concesso largo 
spazio alla cosa ». 

« L’Osservatore » si affrettava (25 
gennaio) a rispondere: «C ti ” Uni- 
ta” il numero de ” L’Osservatore ” 
che ha dedicato largo spazio alla 
cosa ». 

Tra persone che ragionano, il 
giornale comunista sarebbe stato in 
obbligo di ribattere subito al gior- 
nale vaticano, citando. almeno, il 


numero contenente il «largo spa- . 


zio », se non addirittura... il « largo 
spazio »: 

Invece, il giornale rosso, non po- 
tendo citar niente, ha sfidato «L’Os- 


CRI 


4, 

servatore » a citare sé stesso. Il dia- 
logo si è svolto in parecchie bat- 
tute: Citi lei! diceva « L’Osserva- 
tore ». Citi Ini, replicava « l'Unità ». 

In conclasione, & l'Unità » non ha 
potuto provare la sua affermazio- 
ne... per la ragione semplicissima 
che essa è una bugia. 

Non è la prima. Non sara Pul- 
tima. 

Le bugie fanno arrossire le per- 


sone... normali; ma quelli de «l'’'Uni- 


tà » sono tanto rossi che non arros- 
riscono più. 


PER AMORE DEL CANE 


Sui giornali italiani (14-16 gen- 
naio) è apparsa una delle solite no- 
tizione divorzistiche di fonte anglo- 
amer cana che narra il caso di una 
coppia di sposi che hanno rinun- 
ciato a divorziare. Indovinate per- 
chè? 

Il tribunale, naturalmente, tentò, 
come di dovere, tutti i mezzi per 
persuadere i convenuti alla ricon- 
ciliazione. Niente. Il divorzio pa- 
reva inevitabile, dunque, quando, 
al momento del congedo, interven- 
ne... il cane. IT cane! I coniugi, senza 
figli, avevano un cane che, anzi, era 
presente alla scena. 

Con chi sarebbe andato il cane? 
Con lei o con lui? Si accese un’altra 
discussione e nessuno voleva cedere. 
Troppo era profondo, nell’uno e 
nell’altra, amore per il fedele qua- 
drupede. Ed era anche evidente che 
se il cane avesse potuto parlare 
avrebbe apertamente condannato il 
divor zio... 

Così avvenne ła stessa cosa che 
è mirabilmente sceneggiata in una 
bella commedia francese del mio 
tempo, intitolata « La culla ». Nella 
commedia, i coniugi, guardando il 


loro bambino dormiente nella cul- 
la, decisero di restare insieme per 
amor suo; nella cronaca, i coniugi 
seno arrivati alla stessa conclusio- 
ne, guardando il cagnolino. 

Questa volta, davvero, il cane è 
stato non solo l’amico dell’uomo ma 
il più saggio dei consiglieri. 


SI PUO’ LEGGERE TUTTO? 


Nel paradiso sovietico, no. Rac- 
conta un comunista che ha ripreso 
la libertà, il compagno Enrico Ca- 
stro Delgado, già funzionario spa- 
gnuolo del « Cominter» che, tro- 
vandosi a Mosca, andò in biblioteca 
e chiese all’addetto le « Memorie » 
di Churchill: « Non me le ha con- 
cesse: bisogna mostrare un permes- 
so speciale perchè codeste ” Me- 
morie ” fanno parte del reparto ri- 
servato. R'nuncio a chiederle, per- 
chè la faccia che ha fatto l’addet- 
to alla biblioteca mi ha fatto capire 
che chi legge libri simili non è vi- 
sto di buon occhio». * 

Il Delgado racconta questo epi- 
sodietto in un capitolo delle sue 
memorie, pubblicato dal « Giornale 
d’Italia » ((27 gennaio). 


LE FRANGE 
DELL’ON BARTALINI 


Allon. Bartalini (un vecchio e 
venerando deputato socialista pas- 
sato adesso al fusionismo) non è 
piaciuta una commemorazione del 
centenario della festa del Prezio- 
sissimo Sangue — tenuta a Roma 
dall’on. Giordani — ed ha combi- 
nato una grossa articolessa sul- 
l’« Avanti! » mettendo di fronte, Pun 
contro l’altro armati, il B. Gaspare 
del Bufalo (morto nel 1837) e Gof- 
fredo Mameli, alle mura di Roma, 
nel 1849. Il vecchio onorevole con- 


comunismo. Tutto ciò lascia presu- 
mere che i « compagni » usino delle, 
«jeeps» della «Church of Crist» 
per i loro fini politici. Non è una 
malignità pensare che essi abbia- 
no ricevuto l'ordine di appoggiare 
lazione, religiosa degli «odiati a- 
mericani » per seminare la discor- 
dia, per poter, sotto mentite spo- 
glie, fare una propaganda subdola 
con il Vangelo alla mano. 

Non parve vero alla stampa frons 
tista ricollegare le dimissioni di 
Taylor ai surriferiti i xcidenti e alla 
sua campagna. Ma guarda il caso, 
si è venuto a sapere che Taylor gia 
dal 13 dicembre scorso aveva scrit- 
to una lettera al Papa con la qua- 
le manifestava il suo proposito di 
dimettersi per tutt’altre ` ragioni. 
Una decisione di tal genere non si 
prende normalmente nello spazio di 
una notte, ed è ancor più vero che 
mai un effetto precedet: sua 
causa. Quando si dice le : basi 
della menzogna! Cosi. antnue questo 
nodo della malafede, anche se non 
dei piu gravi, è venuto .al pettine. 
Il peccato della menzogna fa.brut- 
ti scherzi Esso non solo è uno dei 
più ignobili ed indegni, ma perchè 
generalmente viene smascherato, e- 
spone al ridicolo e al disprezzo di 


tutti gli onesti 


LUCIANO CASIMIRRI 


fondeva poi, da perfetto con...fusio- 
nista, la fondazione dell'ordine del - 
Preziosissimo Sangue, fatta dal Del 
Bufalo nel 1815 e l'istituzione della 
festa avvenuta 35 anni dopo; pren- 
deva finalmente la conferenza eom- 
memorativa come iniziativa del go- 
verno nero. 

Questi e altri svarioni « L’Osser- 
vatore » documentava; ma l'onore- 
vole imperterrito, replicava che 
queste sono... frange. Testuale: 
« frange ». Cioé, spropositi storici! 

Nessuno avrebbe mai immaginato 
che il vecchio parlamentare fosse 
un tappezziere — o frangiacciaro 
— così competente. E. MARTIRE 


~ 
Boner 


orrico 
Gr URFELICE ROMANO 
Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR PP. Iscritti A C.e D.C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


ASWATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dall’affanno 


S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1- Tel. 89.907 


DIABETICI 


dosatevi zucchero urine con appa- 
recchio semplice e pratico « Diabe- 
timetro» L. 600. Labiocrom - Via 
Francia, 7 - Genova. 


NAPOLI-MILANO-TORINO-GENOVA 
VARESE-MEDA-CAGLIARI-SASSART 
REGGIO CAL. - CATANZARO - LECCE 
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ALLOT 


OLIERE 


vo Governo itaiiano, ossia 

tutto ál processo di: chiarifi- 
eazione internd nei singoli partiti, 
di consultazioni fra t partiti, è sta- 
tä piuttosto lunga e non senza del- 
le -fasi critiche. C’é stata prima la 
crisettd », ‘pot è ventifa la:crisi.e 
cris? non ståta una parentesi 
formale: Anche all’ ultimo’ momen- 
tò, qualche mezz'ora prima dell’ora 
in cui st prevedeva che Dé Gasperi 
andasse’a presentare al Presidente 
della Repubblica la lista’ dei com- 
‘pOnenti il nuovo Ministero, per i 

Corridoi? di- Montecitorid e per le 
redazioni, dei giornali era corsa la 
„Voce che, tutto fosse ancora. una 
“volta Sdspeso; e fu Vultimo falso 
allarme per i cronisti degli avveni- 
nimenti. politici che avevano già 
preparato e fatto comporre il 
« pezzo ». 


QUESTO ‘laborioso proces- 
so che ha portato alla com- 
| posizione del sesto Ministero 
‘De GasSperi, se a qualcuno é po- 
tuto apparire come un indice di 
debolezza, ail’opposto ha finito per 
documentare la concorde volontà di 
dare ad esso una base che non po- 
tesse essere minata da equivoci so“ 
lo superficialmente superati con 
compromessi tattici. Ciascuno ha 
assunto le proprie responsabilità di- 
nanzi alla nuova fase della vita po- 
litica italiana. La lotta per'laffer- 


` mazione della democrazia contro la 


minaccia comunista è stata vinta; 
ora si tratta di consolidarla, poichè 
in caso contrario lq vittoria sareb- 
be tradita. Sino ad oggi molto cam- 
mino è stato percorso e il bilancio 
consuntivo che può essere fatto è 
decisamente positivo. Ma bisogna 
metterlo anche in relazione con 
quanto bisogna ancora fare. E c’é 
ancora molto da fare. 


BASTEREBBE un etemento 
solo per giudicare il passato: 
inflazione scongiurata e il 
consolidamento della lira. Basta 
un elemento solo per prospettare i 


. compiti che bisogna ancora assol-. 
vere: ottenere che ogni lavoratore. 
“posse avere isuo,impiego; fare in, 


modo che lo spettro di un sabato 
in cui il padre di famiglia torna 
a casa dicendo: «sono stato licen- 
ziato» non gravi più come una 
triste minaccia sul cuore di tanti 
italiani. 

NON SEMBRA, pero, che lo 
urizzonte sia molto terso sul 
cielo del sesto Governo’ De 
Gasperi. Il comunismo internazio- 
nale si prepara a lanciare una nuo- 
va offensiva in Europa e i segni 


precursori 


dotta contro gli aiuti militari che 
fra poco giungeranno alle Nazioni 
del Patto Atlantico in base agli ac- 
cordi bilaterali adesso conclusi con 
gli Stati Uniti. I sindacati comu- 
nisti si sono dichiarati decisi*a non 
scaricare le armi e, a quanto si 
viene constatando sono gid in via 
di realizzazione vari piani di sabo- 
taggio. 


LA LETTERA e lo spiritu 
dei patti conclusi in esecu~ 
zione del programma di aiu- 
ti militari mostra chiaramente che 
‘VEuropa vuole, soltanto’ essere 
pronta a difendersi, ma. è precisa- 
mente questo che il comunismo in- 


I/ELABORAZIONE del nuo-* 


- Crisi: ancora nuta- di fatto.- 


sono gid chiaramente i 
palesi in Francia. La lotta è con 


4^ 
> 


ternazionale non vuole, cost come 


con ogni mezzo ha cercato di im- 


pedire -che l'Europa potesse rina- 


scere dalle sue rovine. Caos e mi- 
seria all'interno, debolezza sul pia- 
no della difesa nazionale sono le 
condizioni essenziali per la rivo- 
tuzione che èsso. vorrebbe fare 


IN SOSTANZA, cosi come 
all'interno st vorrebbe una 
polizia disarmata contro mo- 
vimenti sediziosi che dispongono 
largamente di armi, si vorrebbe che 
le ambiziose mire di una Nazione 
la quale mette a pusito il suo arma- 
mento trovassero per oggetto un 
gruppo di Nazioni disorganizzate e 
impreparate contro le quali potes- 
se avere sempre ragione chi ha la 
possibilità di fare la voce grossa. 


SCONFITTI sul piano deme 
gogico dal buon senso del 
popolo, i comunisti tentana 
altre strade, e a loro non importa 
se questo costerà altre vite uma 
ne. Un settiménale f a@ncese ha ri- 
velato. che- mêntre t francesi- sor 
impegnati in äurë totte in Indoct 
na i rifornimenti inviati dalla ma 
dre-patria sonò spesso inutilizzab> 
li. Proiettili che not esplodono, ar 
mi mal calibrate, il°60°/e del mate 
riale automobilistico inservibile. I 
francesi che cadono sul campo di 
battaglia, prime vittime del sabo 
taggio, le madri e le sp?se che pian- 
gono, non pensano che questa sia 
la via per impedire la guerra. E la 
via per tradire la patria, per tradi- 
re la stessa causa della pace. 


GLI ULTIMI tentativi di chi 
ormai non ha più nessunu 
speranza di arrivare alla me- 
ta prefissasi finiscono cosi per il- 
luminare gli ultimi illusi. Gli equi- 
voci cadono e la realtà appare in 
tutta la sua crudezza. 

GL. BERNUCCI 


MARTEDI’ 24 GENNAIO 


Neces- 
sita affrettarne ha soluzione I liberali 
comunque sono irremovibili, 


®© A Berlino i traffici ferroviari torna- 
no normali e per ora il ponte aereo 
non si fa. 


® La questione della Saar sempre mol- 
to -dura. Si desidera una mediazione 
americana per mettere d'accordo te- 
deschi e francesi. 

@ Kolarov — un Togliatti bulgaro — 
muore improvvisamente, Come Dimi- 
trov aveva auspicato una federazione 
balcanica. Mosca lo ha fatto morire di 
polmonite., 

@® Partiranno o non partiranno i re- 
parti italiani per la Somalia? . 

® Mao. e Stalin si sono messi d'accordo? 
L’accordo sarebbe di cedere alla Rus- 
le provincie settentrionali delka 
Cina. 


MERCOLEDI’ 25 


® Crisi: temperatura molto bassa tanto 
da provocare una battuta d'arresto. 


Durissimi i liberali non intendono 
cedere. 
© Negoziati anglo-belga-americani sui 


problemi generali di comune interesse 
nel campo dell’energia atomica a- 
vranno inizio'a Washington. Le con- 
versazioni avranno per tema i rifor- 
nimenti di uranio estratto nelle mi- 
niere del Congo belga., 


© 60.000 tonnellate di grano saranno in- 


Via dei Cestari, 2 - Telefono 


ANNUNCIA LE SEGUENTI NOVITA’: 


P. G. Venturini S. J, 


II volume della collana 
« Schemi di Prediche e Discorsi », pag. XII - 314 L. 650 


Mer Fontanelle - Mgr. Ginnetti 
«PICCOLO CATECHISMO DELL’ANNO SANTO 1950» 


Volumetto di pag. 40, una tavola fuori testo, 


«GUIDA DEL PELLEGRINO 


Pubblicata a cura del Ven. Collegio dei Parroci di Roma 


„dopo una breve esposizione della dottrina cristiana sulle Indulgenze, 
con particolare riferimento al Giubileo, e la descrizione dei caratteri 
del presente Anno Santo, il pellegrino è condotto, quasi per mano, di 
basilica in basilica, a compiere le opere prescritte. Opuscolo soprattutto 
utile per i pellegrinaggi collettivi. Pagine 64, copertina a colori L. 40 | 


E. Carreras «GUIDA DI ROMA» 


vi si trova felicemente esposto tutto quanto può interessare chi sosti 

nella città per pochi giorni. Contiene notizie pratiche, comprese quelle 

riguardanti PAnno Santo. Elegante volume di pagg. 292 con 48 illu- 
strazioni, pianta città, copertina a colori L. 450 


- Conto Postale 1/8269 


«TRIDUI» 


copertina a colori L. 60 


ANNO SANTO 1950» 


GIORNI 


viate dall'Australia alla Spagna, pro- 
babilmente nei prossimi mesi, 


@ Le elezioni politiche in Jugoslavia 
sono state fissate “dal « Praesidium » 
per domenica 26 marzo Naturalmente 
ci sara liberta massima, tipo Russia, 
e si potrà dire ib proprio parere sen- 
za finire in prigione. 


© L’aviazione nazionalista cinese ha ef- 
effettuato numerose incursioni neba 
zona compresa fra. Amoy e Nanchino. 
Si calcola che siaņno` state sganciate 
complessivamente’ circa 50.000 tonne!- 
‘late di esplosivo. 

@ Un accordo commerciale tra Jugo- 
slavia e Argentinayé stato concuso 
a Buenos Aires, 


GIOVEDI’ 26 


@ Crisi: temperatura elevata. E’ rag- 
giunto l'accordo C@p i socialdemocra- 
tici e si avra un governo a tre 


@ Ha lasciato il porto di Napoli, di- 
retto ad Odessa, “il piroscafo russo 
« Misurin » che reta a Stalin i doni 
raccolti dal PCI attraverso le Fede- 
razioni provinciali .Tra i doni: una 
bambola ed una bicicletta. 


@ La disoccupazione nella Germania 
orientale è aumenteta di circa un mi- 
lione di unità negli ultimi dodici 
mesi. IL numero complessivo dei di- 

. Soccupati è attualmente di 1 milione 
783 mila. 


@ Scandalo sportivo: il calciatore Boyè 
fugge in Argentina. 

© Regioni: spina del governo. A Ca- 
tanzaro, bocciata come capo luogo, 
sciopero generale e minaccia di far 
rimanere al buio tutta la provincia. 

@ Signori medici scrivete bene: a Fi- 
renze una bimba muore per una ri- 
cetta poco chiara e conseguente equi- 
voco del farmacista, 

@ Tempeste marine nelle coste ioniche, 


VENERDI’ 27 


© Crisi: nastro bianco al. Viminale. E’ 
nato il sesto rampollo di De Gasperi. 
Poche sostituzioni. Vedere in dodi- 


dez, nuové Ministro del Panama ha 
presentato le Lettere Credenziali al 


Santo Padre, “ 


Il Sommo Pontefice ha nominato 
S. E. Mons, Carlo Contalonieri Arci- 
vescovo dell'Aquila, a Segretario del- 
la Sacra Congregazione dei Seminari 
e della Università degli Studi; Mons. 
Antonio Samorè, a Nunzio Aposto- 
lico in Colombia e Arcivescovo tit. di 
Tirnovo; il Sac. Francesco Jachym 
ad Arcivescovo tit, di Maronea e Coa- 
diutore dell’Em.mo Card. Innitzer, 
Arcivescovo di Vienna; il P. Patrizio 
Skinner C. J, M. a Vescovo tit. di 
Zenobia < .Ausiliare dell’Arcivescove 
di San Giovanni di Terranova. 


Il Santo Padre ha diretto all’Epi- 
scopato d'Italia una «Esortazione » 
per l'Azione Cattolica Italiana, espri- 
mendo il suo desiderio che in ogni 
parrocchia si stabiliscano le quattro 
Associazioni fondamentali; Ia Gio- 
venti Maschile e Femminile, P'Unio- 
ne degli Uomini e l'Unione delle 
Donne, e che non manchino, in nes- 
suna diocesi le Associazioni Univer- 
sitarie e i due Movimenti dei Laurea- 


Sua Santità ha ricevute in udienza 
gli alunni e i professori del -Liceo 
Visconti di Roma, 700 pellegrini tede- 
schi, pellegrini Colombiane,: studenti 
Sud Africani, gli alunni del Liceo- 


"Ginnasio di Rieti, il Comitato per il 


Villaggio del Fanciullo di Roma, Acli- 
sti di Roccagorga, direttori regionali 
della T.W.A., Schermidori francesi e 
italiani, e 280° delegati del « Nastro 
Azzurro » provenienti da varie città 
per il loro Convegno Nazionale. 


cesima pagina i volti dei neo-eletti. 
Assenti: Mberali e sinistra democri- 
cristiana (Fanfani, Læ Pira). 
@ L'isola di Giava nuovamente agitata 
da guerfa. Un capitano olandese ri- 
belle. combatte contro le «influenze 


giapponesi» dell'esercito indonesiano, ` 


Non “si. mèttono d'accordo, — ‘sembra 
— i ministri dell‘OECE sulla questio- 
ne degli scambi , Brutta . cosa! In 
Oriente — ditond i sinistri — Pacs 
cordo c'è. E’ vero: Stalin 'sa coman- 
aat e la forca convince i più reni- 
enti. 


@ Duemila pellegrini sono giunti dagli 
Stati Uniti nel porto di Livorno, col 
piroscafo americano « Excambio ». 


@ Blocco di Berlino: torna ad inten- 
sificarsi. 


@ Regione: sempre sciopero generale a 
Catanzaro, Il Comune vuole inca- 
merare le tasse e tutti i sindaci da- 
ranno le dimissioni. 


SABATO 28 


@ Il sesto ministero De Gasperi inizia- 
la sua attività, I nuovi eletti sono 
animati da santo zelo Speriamo bene. 
Degno della storia lo sciopero di 
un’ora dei tranvieri di Napoli perchè 
non approveno il nuovo governo. 


@® E’ stato formato a Washington l'ac- 
cordo per gli aiuti militari. Le spe- 
dizioni delle armi s’inizieranno verso 
la meta di febbraio. La quota italia- 
na sara di circa 90 milioni didollari. 


@ Ci sara la superbomba all'idrogeno 
200 volte più tremenda del}l’ultimissi- 
ma atomica?’... 

© E’ giunto a Roma Joseph Jacobs, as- 
sistente speciale dell’'ambasciatore de- 
gli Stati Uniti, J Dunn, per l’attua- 
zione del programma PAM di mutua 
assistenza. militare. 

® E’ stata rinviata sine die dal Giudice 
dell'Alta Corte di Gliustizia britan- 
nica Ogni decisione in merito ai beni 
dell'ex Re d'Italia Vittorio Emanuele 
Ill in Gran Bretagna. 


DOMENICA 29 


@ La guerra fredda s’intensifichera a 
primavera. Tanto prevede Truman. 
@ I comunisti tuttavia parlano di pace. 
Ma che cosa fa una armata russa ai 
corfini dell’ Afganistan?.. E chi ha 
messo e lubrificato, per esempio, le 
armi (fucili miitra, bDombe a mano, 
ecc ) scoperte alla Lingotto di Torino? 
@ La prima locomotiva azionata da un 
motore a reazione, verrà messa in 
servizio in Inghilterra suka linea del- 
la costa della Cornovaglia Il motore 

è stato costruito in Svizzera. 


LUNEDI’ 50 


@® La produzione della bomba H è data 
per sicura negli Stati Uniti. 

@ Sette porti cinesi ceduti da Mao a 
Stalin. 

@ Regioni: anche l'Aquila entra in scio- 
pero. L'antica città, mal sopportereb- 
be che capoluogo divenisse Pescara. 

© Anche i portuali livornesi non sbar- 
cheranno — al pari dei comunisti 
francesi — armi americane. Mosca ha 
così disposto. 


DIFFONDFTE 
e L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 


La mamma di Giuliano è stata li- 

berata. Possa lamore materno con- 

vincere il latitante perchè ritorni 

nella legge e cessi la sua lotta con- 
tro le Forze dell'Ordine. 


A Verona sono state riesumate le 
ossa del grande condottiero Barto- 
lomeg Colleoni. 

Jean Bidot dirigerà quest’anno la 
squadra francese al Tour. Eccolo 
mentre commenta Pitinerario della 
corsa ai suoi compagni. 
fl ministro Segni continuerà la ri- 
forma agraria motivo di dissenso 
coi liberali. 

Uno scandalo è scoppiato a Milano. 
Parecchi pacchi postali sono stati 
manomessi dal personale della dit- 
ta che gestiva i trasporti. Molti ar- 
restati appartenevano a partiti 
estremisti 
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tensamente coltivata. Le tre colonie avevano messo in primo piano namento del lavoro che Italia avevz 
l'Italia come potenza colonizzatrice per la passione dimostrata dagli dell’Eritrea è tuttora indecisa, © su 
italiani nel lavoro e l'alto grado di civiltà portato in queste terre. dovranno pronunciarsi le Nazioni Uni 

La guerra ha travolto tante cose e ha profondamente trasformato > sposto perchè una nuova commissio 
la sifuazione dell'Italia in Africa, lasciando per 4 anni indeciso il ad esaminare la situazione. La Soma 
destino delle antiche colonie che essa vi possedeva. Oggi la questione strazione fiduciaria all’Italia per un pi 
si può riassumere in questi termini: alla Libia è stato riconosciuto il questi giorni a Ginevra è stata discus 
pieno diritto all'indipendenza, secondo le proposte italiane ẹ a coro- che dovrà servire di base all applicazic 
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Un pescatore indigeno sulle rive del Mar Rosso: la pesca nella colonia 
eritrea è praticata dagli indigeni e dagli arabi particolarmente nelle 
Dahlach: perle, madreperla, conchiglie trochus sono i principali prodotti; 
ma anche il pesce commestibile (salato e frésco) va assumendo crescente 
importanza. Massaua è il principale mercato del Mar Rosso per il com- 
mercio delle perle e della madreperla, Discreta importanza ha la pesca 
nella colonia somala: nella Baia del Negro si pescano particolamente squali 


el 1869 l'Italia cominciò ad affacciarsi in Africa con l'acquisto di 
Assab e dei territori limitrofi, dichiarati colonia italiana nel 1882; 
l’occupazione di Massaua risale al 1885: ottant'anni di storia colo- 
niale, 119.472 Kmq. di territorio colonizzato con una popolazione di 


Quattro degli operai che lavorano al soll 
levisivo a Sutton Coldfield in. Inghilterra 
Bretagna -oltre'un miliardo é mezzeiidy' 
sembra che nel prossimo triennio tale so 


600.573 abitanti che erano in continuo aumento, Questa è |’Eritrea, una saranno- presto pure = ap 
delle più civili colonie d’Africa, mercè il lavoro degli italiani, Con Vaiuto del binocolo un ingegnere osserva (e si pud dire da grande al- produzione Foc 
Nel 1889 avvengono:le prime occupazioni in Somalia; nel 1905 tezza) un’altra sezione dell'antenna che sta per essere alzata. I lavori pro- oan 


acquisto definitivo del Benadir; dal 1925 al 1927 occupazione e paci- delle 
ficazione della Somalia settentrionale: 506.573 Kmq., 1.021.572 di abi- le riprese;per le quali impiegate 
tanti; territorio sterile e improduttivo; ma alcune zone agricole tena- messe æ disposizione delle reti televisive di Gran Bretagna nena a, Italia 
cemente ccndotte, cominciano a dare i loro frutti, prima della guerra es h l 
(il villaggio Duca degli Abruzzi, ad esempio). . 

1911-1912, conquista della Libia: 1.759.540 Kmq., 817.376 abitanti 
nel 1936; mentre nel 1939 ascendevano a 924.713, dimostrando il con- 
tinuo progresso della colonia mediterranea: Tripoli era diventata la 


più bella città moderna del Nord Africa, la zona costiera veniva in- 


e U.. R., 8S. S. 


Nei 1936 era una sola al mondo la stazi 
lari: l'« Alexander Palace » di New York. Og 
Stati Uniti e si conta di averne 100 per ta: fi 
3 a Washington e Filadelfia, 2 a Chicago-e | 
4 in Russia mentre in un prossimo avvenire 
Francia e in Italia. 

it più potente trasmettitore del mondo - 
altro trasmettitore negli Stati Uniti — comin 
terra: si tratta di una stazione che potrà arr 
servendo una popolazione di oltre 6 milioni c 

Dopo la fine della guerra, i costruttori 
scendo a creare tipi svariatissimi che wanni 
televisione a colori. Quello che rallenta i ri 
dover costruire alcuni pezzi a prezzi elevat 
produzione in gran serie. 

Per la fine del 1950 si prevede saranno 
recchi televisivi contro i 150.000 attualmente 
anche la produzione per la esportazione in si 
con la quale si è adottata la regola britannic 
405 anziché 819 come adottato gia dalla Fran 
posizione su 819 linee, affermano di poter pe 
delle immagini cinematografiche. Ma la Fr. 
405 linee con grande soddisfazione dei costr 
raltro, hanno sempre affermato che questo s 
e la costruzione in serie di apparecchi a buoi 

Infatti, alje notevoli riduzioni di prezzo 
importante ditta per i suoi apparecchi radio, 
per gli apparecchi televisivi, i cui prezzi, i 
diminuiti del 30%, tanto che un apparecchio 
spondente a circa 60.000 lire italiane. 


Ci siamo! Ta prima parte della torre viene abbassata in posizione. La sfera 
costituirà così il perno dell’antenna, Anche in Italia si iniziano in questi | La prima sezione dell’albero giace in ter 
giorni delle prove, degli esperimenti, Questo non significa che seguirà a breve | cola cavità che si vede alla base verrà i 
scadenza l'introduzione di un regolare servizio televisivo. E questo non per- | 5 centimetri la quale formerà l'asse. su : 
chè non lo si voglia ma perchè debbono prima essere risolti dei problemi | per resistere alla pressione dei forti- ver 
tecnici ed economici, assai più ardui a sormontare di quanto comunemente | diffusi mediante un cavo coassiale di nu 
non si creda poste a intervalli d 


Autorità inglesi ed etiopiche ad una festa tradizionale in Eritrea. Attual- 

mente è stato nominato un Commissario dell'ONU e una Commissione 

consultiva per assistere le Poteze amministratrici attuali nel periodo 
transitorio, in attesa delle decisioni della commissione d'inchiesta 
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ia aveva svolto in quelle terre. La sorte 

ë su @ esa il prossimo settembre 
ioni Unite, le quali hanno intanto predi- 
mmissione di inchiesta vada sul posto 
2 Somalia è stata affidata in Ammini- 
er un periodo di dieci anni e appunto in 
a discugssa ed approvata la Convenzione 
»plicazione del mandato italiano. Rimane 


» al sollevamento del gigantesco albero te- 
hilterra, Questo servizio costa oggi in Gran 
ezze\idiMire italiane; non è poco, eppure 
tale somma debba essere raddoppiata. Ma 

gH apparecchi televisivi inerenti la cui 
in: costante aumento 


la staziome che procedesse ad emissioni rego- 


fork. Oggivesistono circa 70 stazioni attive negli- 


per tla: fine del 1950; a New York ve ne sono 4, 
cago- e Baltimora, ecc... Inoltre se ne contano 
avvenire si crede saranno instaurate anche in 


mondo — sette volte-più potente di qualsiasi 
= cemincera prestissimo a funzionare in Inghil- 
trå arrivare ad una portata di circa 160 Km., 
milioni di persone. 

truttori hanno compiuto sforzi particolari riu- 
he wanno dall’apparecchio portatile a quello di 
nta i ritmo della produzione è la necessità di 
i elevati ẹ che impediscono di consentire una 


aranne in uso solo in Inghilterra 550.000 appa- 
salmente esistenti. D'altronde verrà aumentata 
one in segwito della deliberazione della Francia 
britannica relativamente al numero delle linee: 
lla Francia; i tecyici di questa, con la decom- 
poter permettere la trasmissione quasi perfetta 
a la Franeia ora ha adottato il sistema- delle 
lei costruttori e dei tecnici inglesi i quali, pe- 
questo sistema permette una perfetta ricezione 
1i a buen mercato. 

prezzo annunciate recentissimamente da una 
ni radio, hanno fatto seguito analoghe riduzioni 
prezzi, in media, durante lo scorso anno sono 
irecchio medio si vende per una somma corri. 


va 


‘in terra; è alta circa 8 metri e nella pic- 
verrà immessa una sfera d’acciaio di circa 
se su cui Vantenna avrà un po’ di giuoco 
rti. venti invernali, I programmi verranno 
e di nuovo disegno e radio stazioni relais 
valli di 48 chilometri. 


ancora da discutere, al Parlamento italiano, l'accettazione del mandato, 
lo stanziamento det fondi necessari per il suo sviluppo e l'invio del 
personale civile e militare che dovrà sostituire quello britannico nél- 
l’Amministrazione. 

j E a questo proposito che è sorta la questione oggi più delicata, 
poichè sino a quando il Parlamento italiano non avrà deciso, non potrà 
essere presa nessuna disposizione per l'esecuzione del mandato, e 
quindi non potrà partire il contingente di truppe destinato alla tutela 


L’antenna nella sua prima sezione viene messa nella giusta posizione prima 
che la sfera entri nella boccola dell’albero stesso. Il capo del servizio inglese 
della Televisione ha paragonato questo nuovo trasmettitore ad una vera 
Queen Elisabeth » che sta agli altri trasmettitori come una corazzata contro 
una corvetta. Il programma del nuovo centro includerà il miglioramento e 


: lo sviluppo tecnico della televisione monocrona e a colori 
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La fotografia è presa da una grande altezza dell'antenna la cima della 
quale dista dal suolo circa 183 metri, A terra.si possono osservare altri 
pezzi che aspettano di essere alzati e degli autocarri in proporzioni ridottis- 
sime, Le comunicazioni con la base avvengono per mezzo di un telefono ¢ 
per sollevare le travi usate nella costruzione si usano enormi pulegge 


Tipo di pastore in Somalia: più che all'agricoltura, i somali sono dediti 
alla pastorizia; questa anzi è l'unica risorsa possibile; si tratta, per lo 
più, di allevamento brado e talvolta semibrado 


dell'ordine pubblico in Somalia. Ma fra qualche settimana, e il viaggio 
lungo, cominceranno le grandi pioggie e gli spostamenti di truppe 
diverranno praticamente impossibili. C’é così la minaccia di veder 
rinviato di otto mesi l’inizio dell’ Amministrazione italiana. Si osserva, 
infatti, che prima che il Governo possa portare in discussione il pro- 
blema del mandato in Somalia dovrà ottenere la fiducia per la nuova 
composizione, e sembra che i comunisti cercheranno di protrarre al 
massimo le discussioni con il ben preciso obiettivo di sabotare, rin- 
viandola nel tempo, una decisione che è condizione essenziale, 

E’ un altro titolo di gratitudine che i comunisti cercano di meri- 
tarsi agli occhi degli italiani, per i quali l'Africa è una terra indimen- 
ticabile, che’ soffrono di quello che si chiama « mal d'Africa », misto 
di nostalgia e di amore per questa terra fascinosa, terra ove l'Italia 
ha profuso tante sane energie, terra nella quale essa vuol tornare per 
riprendere l'opera di civiltà che la guerra ha così brutalmente in- 
terrotta. 


Ecco una delle più ‘belle affermazioni del genio coloniale dell'Italia: la 

costruzione con criteri moderni dell’Asmara, la capitale della colonia 

Eritrea, a 2000 m. sul livello del mare, servita dalla ferrovia Massaua 

-Cheren-Agordat. Nel 1939 Asmara aveva 90.000 abitanti e un magnifico 
sviluppo industriale, commerciale e edilizio 
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L'OSSERVATORE ROMANQ DELLA.DOMENICAS 


FEBBRAIO 1950 


ANNO XVII 


VIAGGIO 


a F'orno 
Quel che si può vedere nelle Alpi Apuane 


Il poeta inglese Fred G. Ken è giun- 

to a Roma a piedi dalla lontana 

Dublino, dopo aver visitato i San- 
tuari di Lourdes e di Assisi. 


Ii comandante del « Truculent» è 
stato poste sotte inchiesta dal tri- 
buna‘e militare inglese A lui s'at- 
tribuisece l'affondamento de} sot- 
tomarino. 


Gli equilibristi fanno le prove Ecco 
*t noto Giovanni Marais il quale si 
produce in difficili esercizi. 


Appena usciti da Massa Carrara, verso 
it nord, entrammo, pochi giorni or sono 
in una stretta valle fra monti rocciosi e 
deserti percorsa da un frettoloso ru- 
scello. Sui. margini della carrozzabile 
quaiche casa o mulino diroccati dai bom- 
bardamenti o dalla guerriglia, qualche 
blocco risegato di bel marmo bianco. 
Ben presto la vailletta si restringe e di- 
venta gola. Sullo sfondo, in alto, incap- 
pucciata di lieve nebbia, svetta qualche 
roccia grigia, che ricorda le dolomiti. 

Dopo pochi minuti di auto, ecco, lag- 
giù, a sinistra ùn villaġgio aggrappato 
al monte per lasciare il posto alla stra- 
dicciuola che sale ancora, cercando un 
varco tra quei monti paurosi ed al ru- 
scello, che precipita verso il mare vi- 
cino: è Forno, frazione del Comune di 
Massa. 

Guardo in. alto: poco cielo è grigio 
anch'esso; l’amico, chë mi accompagna, 
mi dice: d'inverno hanno qui poco più 
di tre ore di sole, d'estate non più di sei. 

Come vennero degli uomini ad abitare 
quassù? Penso allo Chateaubriand, quan- 
do ragiona sul miisterioso fascino, che 
attirò e tuttora’ trattiene tanti uomini 
nelle tremende regioni polari, preferite 
alle più seducenti metropoli d'Europa e 
d’America. l 

Ed ecco, poco prima di giungere al 
villaggio, un discreto monumento: una 
madre che cerca di difendere dispera- 
tamente i suoi figli. Un urlo straziante 
sembra uscirle dal petto affannato: la 
unica sua arma, ahimè, impotente. Qui, 


durante l'insurrezione partigiana, settan-. 


dano tanto. Che sarà di loro? Solo Dio 
lo sa. 

E’ un paese di disoccupati; appena uno 
su dieci lavora. C’é la crisi del marmo, 
ch'era una delle sue poche risorse. Que- 
sti monti sono sterili, non danno un 
chicco di grano; non danno ortaglie nè 
frutta: ur po’ di castagne e nulla più. 

Prima della guerra c’era wn cotonifi- 
cio, ed una buona parte di questa gente 
vi guadagnava da vivere. Fu devastato 
dalla guerra, 
che v'era rim @ buono: Ora i pro- 
prietari, che fion stäñnė:iin paese, ron 
ne vogliono- più sapere. Forse lo rifareb- 
si fidano; te maestranze 
le idee 
nòn incoraggiano 


Tanti anni quel getonificio ci ven- 
ne come, Gioyane firplegato quell’Erne- 
sto Lombardodigemite Poi conte e con- 
fondatore 2 Cattolica del 
Sacro Cuore; dt li a qualche tempo ti 
trovò padréne, 48 in tutte vi dimord qua- 
si Vent'angi, Alfra- c’era un parroco vye- 


nuto dab? genovese, molto intelligente, 
energico Rmente moderne, 
tanto che una Ita Giuseppe To- 
niolo a $ se un po’ di tézioni a questi 


umili lav@fateri; è ló ebbe ospite per un 
mese — tco lassò fa sua camera — e 
forse fu ‘fn Quel tempo che. il Toniolo 


‘conobbe it Lomiigrdo, il quale, ospitò pu- 


re, a sua Wita; WiHustre Servo di Dio, 
ormai vicino mila morte, nella sua villa 
di Varallo Se durante l'estate de! 1918. 

Ma ecco un ragazzetto biondo, dal viso 


una cosi profonda 


E giunta alla nostra Redazione, la, let- 
tera del parroco di FORNO (Massa 
Carrara). Poche volte abbiamo _sentito 


dinanzi a questo scritto che grfida la 
nera miseria d'una popolazione'’e in- 
voca lintervento delle | 
nostro redattore si è recato sul luogo 
ed ha visto come ci sia gente che eroi- 
camente sopporta disagi indescrivibili. 
Ma anche la sopportazione ha un limite 
ed è dovere delle autorità competenti 
di provvedere in maniera decisa. 


commozidfie tome 


tadue giovani di Forno furono trucidati 
per rappresaglia dagli uomini di Hitler. 
Fu uno dei tanti episodi di una lunga 
tragedia abbattutasi su questo , paesello 
e non ancora finita. 

Giungiamo all'abitato, fra la curiosità 
forse sospettosa di quella gente, divisa 
in vari crocchi a diri chissa che cosa 
nella calma mattina domenicale. Osser- 
vo chë non vi sono bambini sulla strada, 
Punica de! paesucolo, a ridosso del ru- 
scello. Sono tutti in chiesa, dove il gio- 
vanissimo parroco, Don Vittorio Tona- 
relli, celebra per loro tutte le domeniche 
e feste di precetto la seconda Messa; 
più tardi, alle undici, celebrerà la terza 
volta per quel resto della popolazione 
che va ancora in chiesa. 

La chiesetta non l’avremmo facilmente 
trovata, nascosta com’é, senza campa- 
nile, fra vicolucci, dietro le case fian- 
cheggianti ia strada. 

i} cuore s'allarga, finalmente, quando 
la troviamo gremita di bambini e di ra- 
gazzi d’ambo i sessi, che seguono la 
Messa con preghiere e canti liturgici e 
popolari. Belle voci e ben intonate sotto 
la guida di quaiche buona giovane, pro- 
babiimente di Azione Cattolica, preziose 
collaboratrici del parroco. 

Finita la Messa, in fila ordinata ed 
assai silenziosa, i piccoli passano ad una 
casa vicina, dove ricevono una pagnot- 
tella imbottita con qualche fetta di sa- 
lame. Noto che quasi tutti |’addentano 
con moita avidità; = questi ragazzi, com- 
menta. don Vittorio, non chiedono dolci, 
vogliéno pane... ». Sono, in generale, vol- 
ti sereni, non molto prosperi, e neppure 
sparuti. Mad lappareñzà, purtroppo, in- 
ganna arche qui. Le condizioni fisiche di 
questi innocenti, secondo gli esami me- 
dici; sono assai deplorevoli; la tuberco- 
losi, ma non quella- soltanto, si eleva a 
percentuali impressionanti. 

ili bravo parroco ci fa salire al primo 
piano, dove è riuscito ad impiantare qu=!- 
che locale di studio e`di svago per i 
bambini ed i giovanetti della parrocchia; 
ci affacciamo alle finestre, che danno nei 
pietosi meandri del villaggio» dovunaue 
rigagnoli calanti dalle rocce del monte 
attraversano cortili, passano sotto ie ca- 
se; i muri sono tinti di muffa verde. Pa- 
recchie famiglie dovettero sioggiare qual- 
che settimana fa perchè il gerio civile 
ha dichiarato pericolanti le loro abita- 
zioni. 

Don Vittorio ci presenta ad una *a- 
miglia abitant nello stesso piano: vna 
cucinetta ed una stanza, dove non entra 
mai il sole; e vi stanno nove persone. 

il cuore si stringe sempre più; scen- 
diamo di nuovo nella strada, affollata 
ora di bambini quieti quieti, che ci guar- 


delicato ¢' si avvicina, chiedendo 
Velemosina. Prende ti generoso biglietto, 
che l'amico Scarpitti garbatamente gli 
offre e sé‘ne va diritto, con rapidi pass’: 
mi sembra che vada dal fornaio. 

« Non è di questo paese — ci dice il 
parroco — chissa donde è venuto. Questi 
miei ragazzi, anche se malvestiti, scalzi, 
affamati, non sanno mendicare. Del re- 
sto, a chi chiedere? Tutta povera gente ». 

ii giovane parroco ci parla ancora zon 
tanto cuore dei suoi ragazzi. Ci dice del- 
l'aiuto di quàlthe benefattore, special- 
mente dellUNNRA, che ha fatto moito 
per la sua parrocchia, specialmente per 
i fanciulli; ma occorre fare molto di più. 
Don Vittorio segna soprattutto un ora- 
torio; con questo la gioventù sarebbe sal- 
va e Forno potrebbe sperare ancora un 
buon avvenire.-L fanciulli che sentono la 
Messa al. mattino: delia domenica non 
sarebbero più condotti la sera a ballare 
nella «casa socialista ». 

Caro Don Vittorio! . Riuscirà almeno in 
questo? Ispirera il Signore qualcuno a 
venirgli in aiute? 

Suona ta campanella della chiesa; è 
la voce della.Madre che chiama i suoi 
figii a pregare- ed & sperare anche con- 
tro speranza. li buon parroco deve tor- 
nare una terza volta all'altare, perchè 
quessu non arriva nessun altro sacer- 
dote: è lui solo. Non ci sono nepp'ire 
le suore; cè n'erano, ma han dovuto par- 
tire per mancanza d’alloggio. E’ sold 
solo, questo giovane apostolo del buon 
Dio, come un faro in mezzo al buio. 


POSTA DI BENIGNO 


*** Arciprete ANGELO TOSO - Le 
Grazie-Varignano (La Spezia). Le 1000 
lire (mille) sono state spedite ad Angelo 
Ferrari (vedi appuntamento n. 59) if 28 
dicembre scorso. 


*** Le sorelle CARPANELLI - Via Ru- 
bieri, 5 - Firenze - ci scrivono: « invia- 
mo lire 1000 (mille) con preghiera di 
farle pervenire al Rag. Giuseppe Romano 
(via Baglivo Uéies, 42 - Napoli) al quale 
nel mesi scorsi spedimmo é facemmo 
spedire direttamente denaro più voite. 
Ora usiamo questo mezzo dubitando che 
qualcuno si appropri della corrisponden- 
za diretta a! Rag. Romano ». 

lil Rag. Romano, così prodigo di cor- 
tesia per tutti, perchè non ha fatto il suo 
dovere nei riguardi delle sorelle Carpa- 


predato poi di quel po’. 


> 


PAROLE AROMATICHE 


[ -POESIA D'ANGOLO | 


toria 
Gli abbonati alla rivista mensile pubblicata dal Museo di S 
+ Naturale di New York hanno avuto in dicémbre la: gradita sorpresa . 


di constatare che la pubblicazione emanava non ib 
carta stampata, ma un gradevole aroma 


solito odore della ' 
di pino che, per cosi dire, ` 


illustrava olfattivamente le belie descrizioni di, vita <all’aria aperta, | 


corredate da interessanti fotografie. L'idea , 
Direttore del Museo, Wayne Faunce, che, disgustato 


venuta ab vice- 


x re dall'odore consuetudinario della sua rivista, | 
ditta di ‘inchiostri tipografici e l'ha in. 


messo in contatto con una 


dell’inchiostro odoroso è 
si 


dotta a produrre l'inchiostro aromatico. 


-e certo tlle edicole avranno i passanti | 
€ércato’ le- copie bramosi, anelanti: 
« Mi dé und rivista...5. « Ma quale, signori? » 
4 Ah, quella che odora? ż: 


I buoni abbonati, son certo, quel giorno 

si sono guardati stupiti all'intorno: 

(« Cosè quest’imsolito odore di pino? 
Ma senti!... Carino!... ») 


finchè, proseguendo curiosi l'indagine, 
si sono avveduti che in mezzo alle pagine 
fioriva quel tipico aroma suddetto, 

~~ + - þpalsamico e schietto. 


Si può dubitare che questa trovata 
non ábbia coperto la spesa incontrata? 
Nemmeno per sogno. L’idea non è tale 

che possa andar male, 


4 


Tl fatto che sia New York che-incomincia 

è gid un precedente su‘ cui la provincia 

s'intona, son Certo, se via» glielo da 
~ la grande città. 


L'idea mi convince via via che ci penso. 
Riviste cattoliche aulenti di incenso, 


periodici medici all'olio di mugo...: 


d 


risponde. per lerime 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — La musa festiva con liete 
espressioni — presenta i suoi voti piu 
limpidi e belli — ad ELIO LOMBARDO 
e LUCIANA ANTONIONI — itt trenta 
gennaio sposini novelli. 


ROMA — Im rosa lalba della -vita 
spunta — per PAOLA BALDELLI ap- 
pena giunta (la quale, ci è gradito 
qui annotarlo, — è figlia al nostro amico 
amico Dott. CARLO). 


FRA AMICI POETI 


Dal Veneto, alla Sicilia, dall’ Abruzzo, 
alla Romagna, questa colonnina ha re- 
gistrato voci dialettali di amici che 
sanno scÖlpire in rima e ritmo i loro 
sentimenti più profondi. 

Sono tanti. questi amici, che si ha 
il rammarico di non poterli acconten- 
tare come si vorrebbe, ma come fare? 
Stavolta è di turno la Sardegna. 

I lettori che seguono la rubrica gu- 
stino la espressiva e devota semplicità 
di questo Pater, Ave, Gloria in dialetto 
sassarese, 


BABBU NOSTRO 


O Babbu nóstru ch'in lu Zélu istai,— 
Etérnu Re di tuttu la criàddu, — Pin- 
nommu Tóiu -sia Santificaddu — e da 
nisciinu frastimadddu mai. — Veénghia 
lu régnu Toéiu viriddai — a simina i lu 
mòndu massdcraddu — da mostri uma- 
ni e a li bòni turradddu — si l’amori a 
giustizia e caridddi. — E fattu sémpri 
sia lu chi Tu vói — tali che in Zélu 
sobbr’a chista terra — Dàzzi lu pani 


. dugna di. E poi — pardonazi cumenti 


femmu nói — cun ca offésa z'a fattu o 
ingiùsta ghèrra — parchì tutti figlióli 
sémmu Tói, — In tintaziòni mai no zi 
punì — Sdivazi da li mali E sia cussi. 


AVE, MARIA 


Ave, pièna di grazia, Lu Signòri — 
sobbr'a li fèmmini T’da binidetta. — E 
at Vimmeénsu ondri — d’assé Mamma 
di Cristu. — Isduniccidddi, misari mur- 
tali, — Ti supplichémmu con lu cori in 
manu, — @ brusgia dugna mali — e 
cum matérnu amori — ad azzindi a 
lu céggu pilligrinu — lta luzi chi lu 
fozzia caminà — f lu drittu caminu. 
— Préga pa nói, Maria, — aba e ť 


nelli? Queste ultime sono comunque pre- 
gate di fornire all'interessato elementi 
precisi. Le lire» 1000 sono state inoitrate 
fin dal 9 gennaio scorso. 


c’é molto’ più sugo. 


Giornali politici in cui le parole 

odoran di rose, mughetti, viole... 

Fra l’altro, è una cosa che rende gentile 
il tono, lo stile, 


ed anche chi scrive potrebbe smussare 
— usando un inchiostro al profumo~— le 


[amare 


quistioni polemiche, o certe invettive 
furenti, eversive. 


Inchiostro aromatico! E quel che ci vuole. 

Sciogliamo nel fiume di troppe parole 

pestifere, tossiche, 
essenze di rose! 


urlanti, nervose, 


puf 


di la nóstra mórti parcht nói 


‘pdéssiami gudi cun Téggu — di li’ giusti 
> ta. sérti, fa.chi,sia, cussi., 


GLORIA. 

Glória a tu Babbu, — di lVunibérsu 
criadori e signori; — a lu Figliólu, — 
di l’6mmini fraddéddu e redentori, — 
e a l’Iptritu Santu, — fiamma a li Santi 
e a generósi pétti, — sigura luzi a tutti 
Vintellétti, —— comènti éra in prinzipiu 
— aba, sémpri e cussi — i’ li.séculi sia 
chi ania vini. 


L'autore, Silvio P. Foddai, ha tra- 
smesso queste tre delicate composizioni 
al Santo Padre, in filiale omaggio Lie- 
to che, con gesto di colleganza, abbia 
voluto inviare copia so di fare un re- 
galo simpatico e folcloristico: ai lettori 
sardi e non solo ad essi nominandolo — 
stavolta — nostro poeta dialettale di 
turno! 

put. 


d ORTISEÌ. 64 (Bolzano) 


IN SVIZZERA. FRANCIA, BELGIO, 
INGHILTERKA, IRLANDA, in ogni 
regione d’Italia sono inviate giornal- 
mente ie dispense del Corso Fonda- 
mentale di Armonia e Composizione 
« Metodo Cicionesi». La grande dif- 
fusione raggiunta dal « Metodo Ci- 
cionesi » dimostra che -studiare Ar- 
monia è Composizione è possibile 
anche per corrispondenza se il si- 
stema d'insegnamento è chiaro, logi- 
co e veramente pratico. Informazioni 
e 4 lezioni saggio inviando L. 400 a 
« Metodo Cicionesi» Viale L. Maga- 
lotti, 3 - Firenze-{30). 


LE VENTI CURE 


- DELL 


ABATE HAMON 


Efficacissime cure vegetali 
per tutte le malattie 


Opuscoli gratuiti a richiesta 
Farmacia 8, A. L. V. L 
Via S. Marco, 18 - Milano 


STATUE 


Via Crucis. Troni. Altari, Con- 
fessionali e arredamento per 
Chiese, Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Catalogo illustrato a richiesta 
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Nel variare periodico della storia 
— dai periodi di pace e di prospe- 
rita culturale ed artistica a quelli 
di guerre e di rivoluzioni e di più 
o meno tristi invenzioni tecniche e 
scientifiche — diversi Paesi ven- 
gono, a volta a volta, sulla ribal- 
ta della scena del Tempo. Oggi, 
mentre gli sguardi di tutto il mon- 
do si volgono a due enormi bloc- 
chi in contrapposizione, pure vi 
sono delle nazioni che non per la 
loro potenza militare od economi- 
ca, ma per la loro posizione geo- 
grafica. o per il loro prestigio, ri- 
chiamano l'attenzione della stam- 
pa e dell'opinione pubblica di tut- 
to il mondo. 

Le? Filippine sono oggi appunto 


-uno di questi così detti « punti ne- 


vralgici » dell’attuale situazione po- 
litica internazionale. 

La loro storia passata nei rap- 
porti con l'Occidente neolatino, co- 
mincio con l’anno 1521, anno in cui 
Magellano „approdò sulle loro co- 
ste, dopo’ che, scoperte la Pata- 
gonia.e la Terra del Fuoco, doppid 
lo stretto che porta il suo nome. 


Il’ celebre navigatore ‘portoghese 


lasciò la vita su quelle terre di 
sua recente scoperta, dopo averne 
preso possesso ‘col piantarvi, al suo 
sbarco, una croce di pietra (Pa- 
drao). La Spagna ebbe l'onore di 
battezzarle, chiamandole Filippine, 
dal nome di Filippo II, figlio del re 
Carlo V. Non era la prima volta 
che un navigatore accresceva con 
le sue scoperte, il grande impero 
spagnolo e cosi Magellano accreb- 
be l’opera di. Cristoforo Colombo e 
di Amerigo Vespucci. 

Sotto il dominio spagnolo le Fi- 
lippine rimasero fino al 1895, anno 
in cui -tentarono di insorgere, ma 
leffimera Repubblica fu, due anni 
dopo, abbattuta  dall’occupazione 
statunitense in-seguito al contratto 
di vendita (per la somma di 100 
milioni), firmata a Parigi tra Spa- 
gna e Stati Uniti in quello stesso 
anno. Più tardi, altri tentativi di 
insurrezione sconvolsero il paese, 
che solo nel 1946 si costitui a Re- 
pubblica, dopo una serie di conces- 
sioni- preparatorie da parte degli 
Stati Uniti. Dal 1916 le Filippine 
avevano avuto un Senato di ben 
24 membri ed un altrettanto nu- 
meroso Congresso e nel 1934 rAr- 
cipelago era divenuto Dominio, ot- 
tenendo cosi la quasi completa au- 
tonomia fin da quell’anno. 

La guerra — che per luogo co- 
mune più che per verità storica 
(sopratutto parlando dell'Oriente) 
si suole dire «appena finita» — 
si abbattè ferocemerite sulle Iso- 
le Filippine e nella prima fase del- 
l'occupazione giapponese, e, più an- 
cora, nella seconda della liberazio- 
ne americana. Anche là distruzioni, 
vittime, difficoltà economiche come 
in Occidente e dovunque sia pas- 
sata ła guerra combattuta. 

Oggi esse sono di nuovo alla ri- 
balta e i giornali di tutto il mondo 
hanno seguito con interesse le li- 
bere elezioni svoltesi di recente. 
In questi giorni, poi, mentre ,si 
commenta la conquista della Cina 
da parte delle truppe comuniste di 
Mao Tse, molti si chiedono quale 
posto esse occuperanno nella lot- 
ta tra i due grandi blocchi di“ po- 
tenze. Si parla di un patto del Pa- 


Gioventù studentesca di un mariana dell isola di Mindanao 


cifico — patto di difesa delle pic- 
cole nazioni dell’Oriente — paralle- 
lo al patto Atlantico. 

Se pur non é facile ipotecare lo 
avvenire e prevedere quale indiriz- 
zo prenderà la giovane Repubblica 
pure è lecito fidare su quella tra- 
dizione di legame con _l'’Occiden“ 
te che è patrimonio delle Filippi- 
ne. Infatti resta come un dato di 
fatto che questo Arcipelago ha as- 
sorbito, dal giorno della sua con“ 


quista da parte’spagnola, la catto-. 


lica civiltà dell’Occidente latino. 
Vennero in ogni tempo su queste 
isole missionari di ogni nazione ci- 
vile: Agostiniani, Francescani, Do- 
menicani e Gesuiti si divisero 1o- 
pera èe non.-di rado il martirio 
— per la civilizzazione e la con- 
versione dei filippini. 

L’epoca moderna ha trovato un 
forte nucleo di cattolici in: quelle 
terre tanto che nel 1938 si tenne 
nella capitale Manila, un Congres- 
so Eucaristico Internazionale. Og- 
gi sono sorte laggiù numerose le 
Scuole Cattoliche di Istruzione Su- 
periore, aperte dalle Missioni e 
nelle quali si formano le nuove ge- 
nerazioni cattoliche filippine a con- 
tatto con la civiltà occidentale. 
Doppia opera quindi: di religione e 
di cultura, che richiede un imma- 
ne lavoro del quale ci si può fare 
solo un'idea, -leggendo certe rela- 
zioni di Padri Missionari che da an- 
ni ormai hanno lasciato il loro 
Paese (molti sono americani) per 
dedicarsi a questo Molte sono le 
vocazioni che nascono tra i giova- 
ni di quelle generose Isole e che 
li spingono a partire per l’Ameri- 
ca dove essi compiono i loro studi 
di Teologia e Filosofia nei Semi- 
nari per tornare poi al Paese nà- 
tivo e dare anch’essi il loro con- 
tributo alla conversione di quelle 
popolazioni. 

Tra i cattolici filippini grande è 


Insegnanti e studenti di una scuola filippina 


INIEZIONI-S&NZA AGHI 


Una ditta di Detroit ha immesso sul mercato un apparecchio per le 

iniezioni Ipédermiche senza ago: questo invia a forte pressione sotto la 

cute del, paziente un minuscolo « getto» del medicinale prescritto. L’ope- 

razione è praticamente indolore ed il nuovo congegno è indicato per chi 

— come i diabetici — deve continuamente somapers ad iniezioni ipo- 


dermicheé i> < 
GOMMA CONDUTTRICE 


Le automobili e gli aeroplani, per l'ingegnere elettrotecnico, hanno in 


la devozione allà Vergine ed a Lei 
si intitolano infatti molte delle 
scuole superiori dei maggiori cen- 
tri abitati delle Filippine. Queste 
scuole sono porte attraverso le qua- 
li penetra tra le nuove generazioni 
d’Oriente la tradizione occidenta- 
le di religiosità e di cultura. E’ 
naturale quindi sperare che i gio- 
vani elementi che a queste scuole 
si formano e che costituiranno la 
societa di domani, si opporranno 
— più, forse, di quello che pos- 
sano fare i potenti armamenti de- 
gli alleati d'Occidente o d’Orien- 
te che siano + ai regimi di tota- 
litarismo e di soprusi. E voglia la 
Vergine alla quale questo Arcipe- 
lago vuole dedicarsi come « Isle of 
Mary», che la corona delle belle 
isole dalla ricca vegetazione e dal- 
la varieta dei tipi antropometrici, 
costituisca una forte muraglia per 
la quale, affievolitosi l’urto di ogni 
violenza, si crei un’atmosfera di u- 
nione, anzi che di lotta, che per- 
metta ai popoli schiavi d’Oriente 
di guardare alle Filippine come ad 
un centro irradiatore di liberta ed 
alla giovane Repubblica di farsi 
paladina della diffusione delle idee 


cattoliche di unita universale. 


Questa estrema «porta» dell’A- 
sia, che gia sembra essere il pon- 
te tra i due continenti asiatico e 
australiano, sia transito per l’unio- 
ne dei popoli dei diversi Continen- 
ti e non sia una disperata barriera 
contro la quale si accaniscano an~“ 
cora opposte artiglierie. 

Continui cosi ideologicamente, il 
viaggio, del grande navigatore por- 
toghese che, ripartendo dalle terre 
scoperte nel lontano 1521, giunga 
al ricollegamento dell’ Oriente an- 
cora tormentato dalle più cruenti 
lotte, alle popolazioni dell’Occiden- 
te, che di sangue e di lagrime han- 
no recente incancellabile traccia. 


GASTONE IMBRIGHI 


P F 


comune il.fatto che è estremamente difficile metterli «a terra» poichè 
il contatto con la terra avviene attraverso la gomma, una sostanza che, 


come si sa, non conduce l'elettricità. Recentemente alcuni tecnici sono 


riusciti a. produrre una gomma che, pur mantenendo le sue proprietà 
normali; è nondimeno conduttrice. Pneumatici fabbricati con questa gom- 
ma hanno ovvi vantaggi: in particolare va notato che essi non accumu- 
lano elettricità statica generata per frizione con la superficie stradale. 


SCHELETRI PREFABBRICATI 

Dopo le.varie scarsità di generi alimentari, di case, materie prime, 
macchinari, ecc......che hanno deliziato l'umanità dalla fine della guerra, 
se ne verifica ora un'altra. Si tratta dell’acuta scarsità in tutto il mondo 
di scheletri umani. Le ossa umane sono divenute difficilissime da ottenere 
e oltremodo dispendiose. Per l'insegnamento medico gli scheletri veni- 
vano in passato forniti generalmente dall'india, dalla Russia e dalla 
Francia. La Russia e l'India continuano ora a fornire scheletri ma a 
parte il fatto che questi non sono sempre considerati soddisfacenti dal 
punto di vista dell’insegnamento, vi è che le ordinazioni vengono accettate 
solo con consegne a lunghissima scadenza. Si pensa ora di trovare la sọ- 
luzione — e non sarebbe male anche dal punto di vista cristiano rime- 
diare a questo grave inconveniente — stampando uno scheletro di ma- 
teria plastica, completo in ogni particolare delle sue 206 ossa. Sarebbe 
inoltre più resistente e più a buon mercato di quello vero. 


LA BANCA DEGLI OCCHI 


La Banca degli Occhi funziona a New York e si incarica di racco- 
gliere e di fornire, per l'innesto a chi soffre di difetti alla vista, le cornee 
sane di persone decedute. Tra la raccolta e l'innesto non debbono tra- 
scorrere più di 36 ore. Si calcola che nell’83% dei casi le cornee vengono 
felicemente innestate al posto di quelle difettose. L'intervento sulla cornea 
presenta delle difficoita e richiede una tecnica speciale. Oggi la Banca ha 
24 specialisti. Per accrescerne ancora il numero, la Banca ha indetto un 
Congresso internazionale di chirurgia oculistica al quale ha partecipato 
un centinaio di chirurgi americani e di altre nazioni. 


ECCO ACCONTENTATI... 


Sa la signora L, Diliberto di Bergamo. 
Il «castello incantato» di cui scrive, 
situato presso la punta di Priola alle 
falde del M, Pellegrino (Palermo) altro 
non è che una grotta, anzi un insieme 
di grotte, di natura carsica. Le forma- 
zioni stalattitiche e stalagmitiche arbo- 
rescenti sono state esplorate da esperti 
come Bertarelli, Salerno, ecc... e da 
altri eminenti e appasionati studiosi 
di speleologia., Lei si lamenta giusta- 
mente che visitatori, non sempre di- 
screti, asportino « per ricordo » pezzi di 
questi, esemplari. Infatti una bellissima 
cortina di merletto, campione unico 
in Europa per la finezza del disegno, 
è scomparsa per l'ammirazione troppo 
spinta di alcuni sconsigliati. 


Nuove efficaciss'me 


CURE VEGETALI 


per tutte te malattie 
«e Opuscoli gratuiti » 

ERBORISTERIA SCARPARI 
S. Zita 33 - GENOVA 


PO PQ 


Gli zulu 


Nel n. 3 abbiamo detto dei Negri 
in genere e della loro psicologia. 
Bisognerà pero distinguere intanto 
i Negri d'Africa da quelli d Ameri- 
ca e notare poi che pur non costi- 
tuendo entrambi i gruppi due mas- 
se razzialmente molto eterogenee, 
si debba considerare nei negri d’A- 
merica la presenza di una maggio- 
re dose di’ sangue europeo e quin“ 
di una certa superiorità (se così si 
può dire, e solo dal punto di vista 
deWl'intelligenza), di fronte ai negri 
d'Africa nei quali pur scorre, in 
proporzioni diverse nei vari grup- 
pi, sangue europoide. Tra questi ul- 
timi dunque i purosangue rispetto 
ai sanguemisti sono sempre relati- 
vamente rari, ciò che fa rendere 
conto, almeño in" parte, delle diffe- 
renze che sussistono tra gruppi e 
gruppo. Non sono infatti trascura- 
bili le ineguaglianze di intelligen- 
za, carattere e temperamento tra 
Nilotici e Senegalesi, tra Galla e 
Congolesi, tra Amara e Zulu. 

Questi ultimi derivano da varie 


tribu originarie degli altopiani del- 
l’ Africa orientale equatoriale, tra- 
sferitisi a sud nei- secoli XVII e 
XVUI. Poligami, divisi in clan, vi- 
vono nel kraal, in gruppi cioe di 
câpannë circolari ove risiede tutta 
la famiglia. I kraal, i clan, Te tribù, 
dato il -carattere bellicoso degli 
Zulu, sono spesso in lotta tra loro. 
Di elevata statura, robusti e resi- 
stenti alle fatiche, hanno i capelli 
lanosi e la pelle nerissima. Affini 
ai Basuto e ai Matabele, vivono 
nell Africa meridionale, nella Rho- 
desia, nello Zululand (tra il Mo 
zambico, il Suaziluand, il Trans- 
vaal e Orange), nel Natal. 

E’ ben curioso il loro modo di 
regolare Veredita. In ogni capanna 
il solo erede è il figlio maggiore il 
quale diventa proprietario di tutto, 
perfino della vecchia madre la qua- 
le se vuole rimaritarsi deve avere 
il consenso del figlio. L'arma co- 
mune a tutte le tribù è la lancia. 
Credono negli stregoni, alcuni pre- 
sunti medici, altri presunti indo- 
vini. La divinità più alta per gli 
Zulu. è il primo uomo, padre dei 
padri, che non ha nulla a che fare 
con la concezione di Dio dei popoli 
civili. In segno di lutto si ampu- 
tano una falange. Prima del sep- 
pellimento,- accanto al cadavere 
vengono disposti gli oggetti d'uso 
giornaliero del defunto come gli 
utensili per mangiare e la sua ta- 
bacchiera piena di tabacco! 


LA PIV 
PER LE SCUOLE 


Col nostro rinomato 
proiettore MARTIN- 
ELIO faciliterete Plin" 
segnamento oggettivo 
con proiezioni a. colori, 
usando illustrazioni di 
riviste, giornali, ` libri, 
cartoline ecc. che po 
trete proiettare nei pro- 
pri colori con una pra- 
ticità sorprendente. 
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1950 


L’'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA5 FEBBRAIO 


DONNA DEL RITRATTO 


Il pittore Giacomo Baldini ave 
va affittato la casa da un certo 
Franco Romualdi che prima abita- 
va con la moglie e due figlioli. Il 
Romualdi aveva detto al Baldini che 
lasciava la casa perchè doveva tra- 
sferirsi in un paese vicino, ma poi 


Giacomo aveva conosciuta tutta o 


in parte la verità: gli avevano ri“ 
ferito che il Romualdi si era divi- 
so dalla moglie perchè non anda- 
vano d'accordo; altri avevano sns- 
surrato che la moglie, la bella si- 
gnora Liliana, aveva abbandonato 
la famiglia e il paese. Quale fosse 
la versione esatta il pittore non si 
era curato di sapere. La casa gli 
piaceva e ciò bastava: nella vastu 
sala a pianterreno aveva messo lo 
studio, un donna del paese veniva 
a sbrigare le faccende domestiche 
e mai egli aveva goduto tanta*tran- 
quillità. 

Si meraviglid tl giorno in cui, 
tornando dal fiume dove aveva tro- 
vato ispirazione per un acquarel- 
lo, gli parve di scorgere una figura 
umana scavalcare il muro del giar- 


dino. Entrato nel giardino, osser- 
vò che mancavano dei fiori; la casa 
invece era tutta in ordine. Ne par- 
lò alla donna quando questa tornò 


per le faccende domestiche ed ella 


rispose di non saperne nulla; u 
scendo, aveva chiuso il cancello 
di cui possedeva una chiave. 

Un giorno delia settimana se 
guente, scendendo in giardino ap 
pena alzato, il pittore osservo che 
mancavano ancora dei fiori: appas- 
sionato di giardinaggio comera, 
non poteva non dolersi di quei 
furti. 

« Che strani ladri — però —. Chi 
al giorno d'oggi può prendersi il fa- 
stidio di rubare dei fiori? Forse un 
poeta.. ». 

Scoperse il ladro dopo qualche 
appostamento dietro un albero. Era 
un fanciullo. 


AMERICA QUATERNARIA 


« Fermo la! », gli gridò sbucando 
dietro il grosso tronco. 

Avvicinandosi vide che il bam- 
bino-con i fiori in mano tremava, e 
webbe pietà. 

« Perchè rubi i miei fiori? », gli 
chiese. 

Silenzio del ragazzino. 

« Rispondi! Non è la prima vol 
ta che vieni qui. Potrei denun- 


ciarti ». 

Allora il fanciullo parlò; - . 

« Li portavo aila mamma — dis- 
se —, Quand'era qui le piacevano 


tanto. E ora è lontana: li mettia- 
mo davanti al suo ritratto ». 

« Perchè dici: li mettiamo? ». 

« Perchè siamo in due: io e mio 
fratello. Mio fratello mi aspetta 
fuori ». ; 

« Ho capito: fa da palo. Ma per- 
chè venite proprio nel mio giardi- 
no? Ci sono dei fiori_anche nei 
campi ». 

« Alla mamma piacevano que 
sti ». 

« Dov'è la tua mamma? ». 

« Lontano ». 

« E voialtri. siete qui soli? ». 

« Stiamo col papa ». 

« Il papa lo sa che venite nel mio 
giardino a prendere i fiori? ». 

« No. Credo di no. Li mettiamo 
davanti al ritratto della mamma. 
Lui non dice nulla Non ne parla 
mai ». 

« Hai detto che ala mamma pia- 
cevano questi fiori. Dove li pren- 
deva quando era con voi? ». 

« Li prendeva in questo giardi- 
no — rispose con un tono un po’ 
spazientito —. Non lo sa che noi 
abitavamo qui? La casa è nostra. 
Ma ora mi lasci andare, perchè mio 
fratello mi aspetta. Se vuole i fiori 
glieli restituisco. Abbiamo da fare 
cinque chilometri a piedi per tor- 
nare a casa ». 

It pittore non voleva dimostrar- 
lo, ma era. commosso. ee 

« Vai, vai pure. E tienti i fiori 


E quando ne volete altri venite a. 


prenderli; ma suonate il campanel- 


' lo: eviterai di calpestarmi le aiuọ- 


le e di strapparti i calzoncini sca- 
lando il muro ». 

Rimasto solo, il pittore penso a 
Franco Romualdi. Dunque voleva 
ancora bene alla moglie, se teneva 
il suo ritratto in casa e lasciava 
che i bambini lo infiorassero. Po- 
ver'uomo e poveri figlioli! E dove 
era la donna che tre esseri rim- 
piangevano? Per quale pazzia ave- 
va abbandonato il marito, i figli, 
un nido sicuro, affetti fedeli? Ora 
che conosceva il segreto della casa 
e det fiori, Giacomo Baldini non 


Novella di NATAL MARIO LUGARO 


godeva più la stessa gioia di pri- 


ma: gli pareva che Vinfelicita dei 
precedenti abitatori avesse lascia- 
to qui una. traccia di amarezza e 
che egli fosseijun usurpatore. Ep- 
pure non avétia nessuna colpa: se 
non l'avesse presa lui in affitto la 
casa, l'avrebbero presa altri. 

Attese nei giorni seguenti il ri- 
torno del ragazzino, ma egli tar- 
dava. Allora inforcò la bicicletta e 
si spinse come per caso fino al 
Paese vicino dove abitavano ora i 
Romualdi. Trovò l'uomo preoccu- 
pato perchè uno dei figlioli era ma- 
lato: il medico non si era ancora 
pronunciato, forse si trattava di 
scarlattina. Nel salotto dove il Ro- 
mualdt aveva : ricevuto il pittore, 
cera sopra un mobile la fotografia 
duna giovane donna; e davanti un 
piccolo vaso conteneva dei fiori ap- 
passiti: i fiori del suo giardino. 

Giacomo Baldini tornò a casa al 
crepuscolo con una grande tristez- 
za nel cuore: non riusciva a sepa” 
rare il pensiero del bimbo malato 
da quello det fiori åppassiti. 

La scampanellata-che giunse dal 
cancello to colse di sorpresa, Vive- 
va ritirato e riceveva poche visite. 
Una figura snella e sottile era di 
la del cancello. Avvicinandosi, vi- 
de un volto pallido, due grandi oc- 
chi sgomenti. ; 

« Scusi — disse la donna —. Non 
abita più qui il signor Romualdi? ». 

La donna del ritratto: Giacomo 
aveva visto quel volto nella foto- 
grafia davanti a cut- erano appas- 
siti i fiori dei bimbi. 

« Non abita più qui — disse ru- 
demente —. E’ andato altrove con 
i figlioli dopo. che. la.. moglie li ha 
abbandonati ». 

Il tremito del:-pianto . scosse le 
spalle della donna. 

« Pazienza », mormorò, e fece pet 
allontanarsi. i 

« Dove va? — le gridò dietro Gia- 
como —. Venga qui». 

Alla voce imperiosa, ella ristette 
e si volse. 

« So chi è lei — disse il pittore. 

« Perchè è tornata? Per dare un 
altro dolore a coloro che meritano 
soltanto del bene e dell’affetto? ». 

« Chi le da il diritto di giudicar- 


s mi? », Trispose con voce sorda la 


donna. Ma poi chino la faccia sulle 
mani, scoppiando in lacrime. 

« Oh, si — disse fra i singhiozzi. 
— Lo so, che ho fatto male. Non 
sono tornata prima perchè temevo 
che egli non mi perdonasse. Ho 
sofferto molto; sono. terribili i rt- 
morsi. Lei gli ha parlato? Crede 


che non mi scaccerd? Mi lasċerà 


vedere i figlioli? ». 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


« Lo sa — domandò rudemente il 
pittore — che un suo bambino è 
ammalato? Bisogna andare subito 
da lui». 

Ficcéd la mano in tasca a pren“ 
dere la chiave di casa che le porse. 

« Entri, si riposi intanto che to 
vado a cercare un calesse ». 

Più tardi il calesse andava sulla 
strada verso il paese vicino. Giaco~ 
mo incitava il trotto del: cavallo: 
Accanto a lui la donna muoveva in 
silenzio le labbra: forse pregava. 

Quando furono vicini alla mèta, 
il pittore rallentò il troppo del ca 
vallo, e volgendosi alla compagn 
di viaggio, le disse: ' 

«lo ci riìmetterò la casa che mi. 
piaceva. Ma scno pit contento 
Cosi ». 

E per la prima volta da che ave- 
va incontrato la signora Liliana, 
sorrise. 


SERGENTE 


Venne apposta il Comandante della Divisione per invitarci, da -' 
reclute, a frequentare la Casa del Soldato, dove gratuitamente 
avremmo trovato da divagarci, scrivere e leggere, fumare e gustare 
qualcosa di gradevole al palato. 

Vi andammo, infatti, e le cose stavano come c’era stato detto: 
Cera anche un cinema-teatro, con spettacoli assai frequenti e non 


disprezzabili. 


Eppure non durammo molto a frequentare cotesto meraviglioso 
e convenientissimo ritrovo, I superiori se ne inquietavano e dopo 
averci inquadrati ci trattavano, con grande solennità, d’ingrati e di 
disordinati accusandoci d’andare a consumar male altrove, pagando, 
quello che li avremmo trovato comodamente, senza spendere. 

Ma non capivano o facevan' finta di non capire: non capivano 
che il soldato, con tutto il suo migliore spirito di disciplina, la sera 
era stanco della vita di caserma e il suo più alto desiderio era 
quello di respirar per qualche ora lontano dal sergente d'ispezione 
e da ogni ordine di servizio. 

Invece, alla Casa del Soldato, inevitabilmente vi trovava un 
sottufficiale di sercizio, e vi trovava qualche ufficiale. Era ac 
colto bene, intendiamoci, ma il ricordo dei rimbrotti e della » con- 
segna » era troppo regente e troppo scottante, e preferiva girar 
largo, magari rimettendoci‘del suo. i 

Un genitore. nei giorni scorsi si lamentava con me della nes- 
suna confidenza del suo figliolo sedicenne, il quale, mi diceva, fa 
di tutto per eludere la compagnia del babbo e quardo è costretto 
ad accettarla è col babbo chiuso come un compartimento stagno di 


un sommergibile. 


Abbordai il figliolo e riuscii a farlo parlare « Cosa vuole», mi 
disse il ragazzo «non c’é una volta che m'incontro con mio padre 
che non abbia da rivolgermi un rimprovero. E’ un uomo insoppor- 
tabile: pensi che per essere andato l'anno scorso a ottobre in una 
materia non cessò di rinfacciarmelo, durante i tre mesi dell'estate, 
per non meno di tre volte al giorno. E io, pur rincrescendomene, 
lo evito», Mi tornò in mente il sergente d'ispezione e il buon ri- 
sultato dell’eccessivo uso d’inesorabili 


(Continuazoine 7) 


Il geofilosofo si senti smarrito, piccino, tapino: 
si aggrappo a una manopola appesa al soffitto 
sporco di carta recilamistica conguagliandosi, sot- 
to le spinte sistematrici del treno, con la massa 
di corpi ritti, sormontati da visi pallidi che ma- 
sticavano gomma e guardavano il soffitto. E cosi 
sistemato si lasciò trasportare. Nè c'era da far 
altro, 

IL convoglio, dopo essere stato ingoiato da un 
lunghissimo tubo inserito, come tenia, nelle vi- 
scere sotterranee e sottomarine di New York e 
di Brooklyn, sboccava, fatti parecchi chilometri, 
in campagna e diveniva ferrovia aerea, Inci- 
tato dall’esempio dei passeggeri, Morgagni guar- 
dò dal finestrino la distesa di mare che s’incre- 
spava alle ultime luci del vespero, recanao in 
grembo panieri d’isole verdi. Sotto, lungo la riva, 
frotte d’automobili erano lanciate su rettilinei 
lucidi come pianciti marmorei di vihe imperiali, 
seguendo la sinuosita del mare che s'andava co- 
stellando di luci e riempiendo di barriti. 

Alla fine della corsa, Palladio scese, come fe- 
cero gli altri; e cascò in un villaggio fatto di 
baracche, con vetrine sgargianti, lampioncini sugli 
usci e donne pingui sui gradini e nugoli di ra- 
gazzetti rincorrentisi pei crocicchi tra le auto- 
mobili, 

I suoi occhi sorrisero: sentì un’aria paesana di 
intorno. 

Avvicinatosi a una di quelle scalette esterne, 
su cul stava appollaiata una grossa popolana, 
fece il suo timido saluto e chiese in inglese dove 
fossero le montagne. 

La donna alzò gli occhi interrogativi: 

— Che vulite? — gli rispose in dialetto napo- 
letano. — Ca se nun parlate taliano, chi ve o’ 
capi’? — Poi voltandosi verso l'interno: — Gen- 
na — chiamò: — c'è un gentlemanne. 

— Ah — respirO Paladio, e mutò idioma — Ita- 
bani: che piacere! — E a un tarchiato taverniere 
con le maniche r*mboccate, fattosi sull'uscio, chie- 
se, col più spe7z™^=0 sorriso: ~ 

— Per Cortec:ıa ~y <a dire dove sono 
tagne? 

— Le montagne : usse, vulite? Ecco ca: svoltate 
nu blocco, a destra. poi girate a left, allu store, 
e Wi vedete una baracca con un ruf rusciu e 
giallu... 

La spiegazione era cosi semplice, che Palladio 
non potè sbagliare, Attraversò un paio di stra- 
duzze, leggendo incantato le mostre 


le mon- 


incise di: elettrici, 


e Pizzeria Napoletana », « Spaghetti alle Vongole », 
« Pasta di Torre Annunziata » e « Olio d’Ozieri», 
fra pergolati, di sotto cui zampillavano le note 
di «O' sole mio » e sentendo i richiami di porta 
in porta scambiati con accento partenopeo e 
costretti comicamente nellintercalare di. « All 
right! » — la più economica e immediata acqui- 
sizione di lingua americana. 


k K 


Dal mare caligò rapidamente la sera, 

Il villaggio napoletano, che spacciava pizzę e 
spaghetti autentici — non i coacervi colloidali 
e mucidi, venduti, gia cotti in barattoli, per 
contorno, che rivoltavano persino lo stomaco geo- 
logico — era sventrato da una spaziosa via, a cui 
si sfociava dalle penombre di tutte le stradette 
laterali, come a una bolgia corruscante e forsen- 
nata, Una via il cui clelo era formato di lampa- 
dine e bandiere: lampade e drappi a miriadi, che 
abbarbagliavano la vista, e si svolgevano e ar- 
cuavano a formare ia galleria piu fantastica e 
rutilante. 

Palladio restò ebetito a guardare, come fosse 
piombato in una atmosfera composta di. luce. Gli 
parve respirar luce, Sarebbe rimasto in contem- 
plazione, se la folla non lo avesse urtato e so- 
spinto. Immerso in quella luce fantastica, liqui- 
da, le vene gli ardevano, mentre beveva |'ele- 
mento incandescente dalle pupille dilatate all’in- 
cantesimo di. una sorta di Sabba elettromecca- 
nico. 

Quella incandescenza dionisiaca, che a Palladio 
dava una cornfusa sensazione di èra premillenaria, 
quando le massa tellurica colava da immani for- 
naci geotermiche nelle notti violentate da vulcani 
sterminati, sussultava d'un tremolio, che incu- 
teva uno spasimo. strano a quell’orgia elettrica, 
mentre nella chiarita straripata sgorgavano co- 
rimbi di Luci rosse, celesti, rosate, fiorivano stelle 
gialle, cremisi, turchine, che palpitavano trasfi- 
gurandosi in mille fogge, scomparendo, scom- 
ponendosi, dilatandosi, strisciando in guglie, fe- 
stoni, cerchi... 

E, di qua e di là, baracche, aperte con fauci 
di famma, donde la folla era investita da inviti 
nasali gonfiati col megafono, da rumori asser- 
danti eruttati da tutte le piu strane, colossali e 
potenti aziende di divertimento perseguito me- 
diante meccanismi azionati da motori rombanti, 
musiche di negri, muggiti di foche, cozzi di carri 
avventati su piattaforme di metallo, 


sprigionanti scintille e sibili, rombi di ruote, gaz- 


zarra di cateratte; trenini che saliscendevano su 
rotaie sprofondate sottoterra e protese a cento 
metri. sul suolo; stormi di automobili menati vor- 
ticosamente in giro dai tentacoli ferrei d'un arto 
mostruoso innestato a un motore, e fischi di mac- 


chine, e sprigliolio di carrelli, e lancio di palle 


e rullo di tamburi, e sparo di moschetti e galoppi 
di cavalli metallici...: tutte le gradazioni e le 
tonalità del fracasso, assommate a formare una 
corrente di tuono, fuso con l'orgia di Duce a 
comporre l'atmosfera artificiale e vibrante d'un 
mondo, che rapiva e sbatteva. 

Palladio girò un pezzo, trasportato dalla- massa, 
guardando a destra e a sinistra, come un fossile 
trascinato daha correntė. Poi per ripararsi un po’, 
sempre seguendo l'onda della foba, comprò un 
biglietto offertogli da un negro in calzoni e mar- 
sina rossi, e entrò al «Luna Park», una specie 
di giardino dalle dimensioni enormi, entro cui 
erano piantate baracche e amminicoli vari, per 
esercizio d'una varietà innumere di attrazioni, 
dalla suggestione terrificante alla ilarità più sbra- 
cata, selezionate per tutti i gusti, dal patetico 
al funereo, all’idillico, allo spensierato: un buffo 
poema con rime chiocce e versilibero, intonato 
da un mostro grottesco dai tentacoli pigri o fre- 
netici. 

Anche lì rombo d’eliche, franamento di car- 
riaggi, tuffi di vascelli proiettati in un lago da 
altezze paurose, ascensioni e corse pazze su «ci- 
cloni», e le montagne russe, che non erano di 
pietra, sibbene di ferro tessuto in trame monu- 
mentali, fuochi d'artificio, gridi di rivenditori, 
lacerazione di sirene e zùnnene di bande, rinfor- 
zate dall’incessante trapassare dei convogli della 
ferrovia sopraelevata (Elevated), croscianti sul ca- 
po della gente, che si rimescolava tra le baracche 
e i laghetti. 

Per i viali, frotte di ragazzi si rincorrevano 
scappellottandosi. 

— Pianino, bimbi! — disse, timidamente, a cer. 
tuni, il geologo. Chissà mai cosa suonassero quel- 
le due parole agli occhi dei monelli;. perchè gli 
risposero con sberleffi sconcertanti e gli sgignaz- 
zarono un pezzo dietro. 

Coppie di sposi passavano sorridendo di felicita 
al pensiero di quando sarebbero tornati al paese 
a raccontare d’essere stati — pensa! — a Coney 
Island. 

Alcuni fidanzati pregustavano la luna di miele 
lasciandosi trascinare in carrettini tirati — su 
rotarie — da asinelli in carne — pensa! — e ossa: 


cicchetti rego!amentari. 
ATHOS CARRARA 


e tutti riguardavano quet quadrupedi autentici, 
quelle bestie naturali, con occhi spalancati, per 
figgersi bene in mente la vista di quella mera- 
v gia delle meraviglie zoologiche nell’Eldorado 
*‘ettrotermico automatico 

Nella penombra frugoli negri ridevano sconfi- 
nate dentiere d'avorio, E la gente passava guar- 
dando e riguardandosi, uscendo ed entrando nei 
padiglioni che covavano la luce 

Pabladio entrò pure lui in un padiglione, il pid 
enorme. inscritto, a caratteri di luce, « Pit», Ap- 
pena, spinto luscio, ebbe messo il piede la den- 
tro, il pavimento di legno gli comîmciò a sob- 
balzare dinanzi. e a scuoterglisi sotto col flusso 
d'un maroso; fece pe: tornare indtetro; ma la 
porta restò impietrita abe sue spalle. Impacciato 
e reggendosi a stento in piedi, accolse con tene- 
rezza la mano che gli venne a porgere un ma- 
schietto vestito da diavolo, il quale passeggiava 
disinvoltamente su quel piano ondulatorio e sus- 
sultorio. Aiutato, fece qualche passo; ma ogni 
tanto guizzava come se una torpedine lo pizzi. 
casse. Da una piattaforma antistante la gente si 
smascetliava dalle risa. 

Il. diavoletto, con l'aria di prestare l'aiuto pid 
innocente, si divertiva a stuzzicare il geofilosofc 
ogni tanto con una verga, Carica di elettricità. 
che gli faceva fare uno schizzo innanzi; e a ogni 
sbalzo, dal pavimento esplodevano ordigni nop 
visti o s’aprivano sfiatatoi di gas, investendolc 
consibili, Il cappello gli volò via, la giacca gl 
si arrotolò sulle spalle, i capelli gli si rizzarono 
sulla testa. Intontito e goffo tirò avanti a casac- 
cio: capitò su un camminamento formato da due 
ruote che giravano in senso divefgente; e ruz- 
zolo su di esse, abbracciandole. 


(Continua) 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata de) Somm) Pontefici 
da Pio VI a Pic XI) *eticemente regnante 
ARREDI SAORI - RICAMI - SETERIE 
Sartoria per Ecciesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 

(pressc Piazza Navona) 
ROMA Telefono 50 007 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


| 
te 
ie 
Wa 
s 
/ 
f Wa J 
ft : 
| ay 
/ 
W 
| | 
o 
+ 
-~ | 
~ 4 
| 
) 
~ 
$ 
| 
ait | 
| 
$ 
| 
= | 
| 
y 
| 
| 
| 
> | 
| | 
| 
| 
+ 


Bas: 


- 


NUM. 6 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICAS FEBBRAIO 


1950 


11 


> 
A. 


stretti affettuosamente attorno al bambino, Sopra: Copernico, Bigogno 
e Carapellese, in rappresentanza del risorto Torino, sono venuti a donare 
al piccolo Franco una medaglietta d’oro ricordo 


è taccesa la lolfa per lo «scudetto » 


La seconda sconfitta interna del- 
la «, Juventus », costituisce oltre che 
un’altra grossa sorpresa, il fatto 
nuovo dell’attuale campionato di 
calcio. La lotta per lo scudetto, 
infatti, già archiviata da ‘troppo 
frettolosi critici e sportivi è torna- 
ta nuovamente in una fase di acu- 
ta incertezza. 

Il vantaggio dei capolista torine- 
si, che quattro settimane fa co- 
mandavano la classifica con ben 
sette punti di scarto, é ora notevol- 
mente ridotto rispetto alle imme- 
diate inseguitrici « Milan» e « In- 
ternazionale » che ormai incalzano 
da vicino. 

Pertanto, ai suddetti critici fret- 
tolosi diamo da meditare il pro- 
verbio: « Non dir mai quattro se 
non l’hai nel sacco +!... 


ð- 


S'è tisto più di una volta una 
automobile costretta a far appello 
a un paio di buoi per uscire da una 
situazione difficile, ma nel Siam 
gli organizzatori delľattività auto- 
mobilistica, hanno deciso addirit- 
tura di ricorrere ai tori. 

Le cose sono andate in questo 
modo: i dirigenti dello sport sia- 
mese si son detti: qui è ora di ri- 
prendere le corse automobilistiche, 
ma siccome mancavano i fondi ne- 
cessari per attuare l'impresa i sud- 
detti dirigenti avevano chiesto il 
permesso alle autorità di organizza- 
re una serie di corride. Il permesso, 
pero, non è stato concesso — e se 
condo noi giustamente — per il 
fatto che la corrida è considerata 
uno sport troppo sanguinario. 

Sembra, tuttavia, che anche sen- 
za il sacrificio di tori « dai fianchi 
opimi» come avrebbe detto Ome 
ro, le corse automobilistiche si fac- 
ciano lo stesso e la prima si ter- 
ra il 5 di febbraio. 


©) 


Dicevamo l'anno scorso, a propo“ 
sito delle intemperanze di certi ti- 
fosi al passaggio del « Tour» in 
Italia, che va bene il tifo, va bene 
l'entusiasmo, ma il tutto deve esse- 
re accompagnato da uno spirito di 
cavalleria e soprattutto dal senso 
dell’ospitalita. 

Lo stesso rilievo dobbiamo fare 
per quanto è avvenuto in Argen- 
tina dopo il Gran Premio del Mar 
del Plata nel corso del quale come 
è noto l'italiano Villoresi e il cam- 
pione argentino Fangio, venuti a 
collisione per un improvviso gua- 
sto allo sterzo della macchina del 
primo, furono costretti a ritirarsi. 

Il fatto è stato clamorosamente 
montato dalla stampa e dai com- 
mentatori sportivi radiofonici e, se 
dobbiamo giudicare dal tono del- 
la reazione di Villoresi — noto in 
tutti gli ambienti oltre chè per il 
suo valore di pilota. anche per il 
suo equilibrio e per la squisita cor- 
rettezza — bisogna credere che ti- 
fosi e giornalisti e commentatori 
argentini abbiano leggermente esa- 
gerato. 

Ha detto infatti il pilota italiano: 
« Non posso non esprimere il mio 
rammarico e la mia vivissima de- 
plorazione per quanto è avvenuto. 
E non posso non deplorare vivamen- 
te l'atteggiamento della stampa, la 
quale avrebbe dovuto, prima di 
emettere giudizi avventati e male- 
voli, chiedere ragguagli a me ed a 
Fangio circa l’accaduto. Io non du- 


bito di Fangio, come Fangio non du- 
bita di me. Noi siamo corridori. So 
bene che Fangio ha detto la veri- 
ta, così come la dico io. Ma se la 
stampa ci avesse interpellato fin 
dal primo momento senza abbando- 
narsi all’inqualificabile gazzarra a 
tutti nota, io non mi sarei sentito 
dire a Mar del Plata che mi avreb- 
bero spaccato le bottiglie in testa 
Se mi presentavo alla corsa di Ro- 
sario, nè mi sarei sentito chiamare 
assassino per le strade di Buenos 
Aires. Quanto è accaduto non si è 
mai verificato in nessuna compe- 
tizione del mondo, e sono ventan- 
ni che io partecipo a corse auto- 
mobilistiche. La stampa ha inscena- 
to ‘qui una propaganda che non è 
ammissibile in modo assoluto. Se 
vinciamo noi si scaglia contro di 
noi: se perdiamo si inveisce lo stes- 


contro di-noi ». 


Insomma è ia solita storia: i cor- 
ridori vanno d’accordo fra di loro 
è magari sono veri e propri ami- 
coni, le Autorità fanno del tutto per 
accogliere degnamente gli sportivi 
stranieri (e nella- fattispecie del- 
l'Argentina, Villoresi e compagni 
sono stati ospiti dello stesso Presi- 
dente Péron) e i tifosi dimostrano 
scarsissimo spirito sportivo e semi- 
nano zizzania 


Comunque per quanto riguarda 


le gare automibilistiche argentine 
il bilancio è il seguente: quattro 
corse, quattro vittorie di macchi- 
ne e di piloti italiani. 

CESARE CARLETTI 


- Rid 


iamo, se è possibile 


A 
p 
Case prefabbricate. — Ti avevo det- 
to di non sbattere troppo la porta! 


COME SE NON BASTASSE 


— E per colmo di sventura, ecco che 
s'è messo a piovere. 


STAZIONI TRASMITTENTI 


— E grazie al nostro modernissimo 
impianto, non ci sarà da temere più 
alcun incidente tecni... 
tecni... incidente tecni... 


incidente 


UN’ADDIZIONE CURIOSA 


O 


1319, 1580, 3268, 
4163, 4205, 4327, 5434 
Disporre nel casellario, uno per 
riga, i sette numeri qui riportati, Ma 
bisogna collocarli in modo che poi la 
somma dei sette numeri dia un to- 
tale composto sette volte della cifra 
due, e precisamente 2.222.222. Chi vuol 
divertirsi? 


INCROCIATE 


LETTERE GEMELLE 


Sistemare nello schema, una lettera 
per casella, parole di sette lettere ri- 
spondenti alle definizioni. Scegliere da 
ogni parola la lettera ripetuta due volte 
e trascriverla nella colonna a destra. 
Le iniziali delle parole e le lettere ri- 
portate, lette di seguito, daranno i co- 
gnomi di un grande tragico e di un 
poeta italiani. 

1, Irregolari - 2, Sporcare . 3. Putre. 
fatti, molli e bagnati -4 Fagotto, pacco 
=- 5. Scacciato dalla scuola, da una so. 
cietà, ecc. - 6. Quantità di cose rotte - 
7. Insulare. 


H Il problema dell’obbedienza 


$ retroscena degli alti comandi 


fianco, patimenti efficaci, 


C. per tutti. 


Direttamente 


C. C. C.: adulti. 


C. C. C.: adulti. 


SUPREMA DECISIONE di Sam Wood $ 


cieca di un soldato agli 
$ anche sbagliati, di un suo superiore costituisce il tema di questo $ 
) buon film che il regista di Per chi suona la campana ha diretto con 
: acuto senso di tensione drammatica e fine intuito psicologico. I i 
dell’esercito, l'inframmettenza della $ 
f politica nella condotta di guerra, la ferrea coscienza d'un generale 
deciso, anche -contre il volere dei superiori, a distruggere alcune { 
.| pericolosissime installazioni tedesche per la fabbricazione di aerei- ) 
$ razzo, la solidarietà o l’incomprensione di quanti circondano il ret- ? 
§ to soldato costituiscono gli elementi sostanziali della vicenda che { 
) ci presenta Un nuovo Clark Gable, nel ruolo del generale, più $ 
i contenuto, più arcigno ma anche molto più espressivo. Al suo $ 
Walter Pidgeon, 
Johnsun Edward Arnold e Charles Bickford. $ 


GLI INVINCIBILI di Cecil B. De Mille 
ispirato alla letteratura eroica dei 
della prateria », questa nuova fatica del mastodontico (nel fisico e 
nei prodotti) Cecil B. De Mille ci narra, con l'aggiunta di fioriti | 
romanzetti sentimentali e parentesi di avventure tali da mozzare il | 
respiro, un fatto storico: l'ultima rivolta generale delle tribù in- | 
diane, sotto la guida del celebre capo Pontiac, l'assèdiò del Forte | 
Pitt, risclto dalla cosiddetta «marcia dei morti» e la definitiva 
repressione delle ultime velleità di lotta da parte delle pellirosse. 
Lo stile della narrazione è certamente di marea popolare, tut- 
tavia l’epica di certe imprese ed il valore quasi 
certi personaggi riescono a giustificare 11 tono favolistico del film 
ed a far seguire allo spettatore le serrate vicende in tecnicolor. 
Gary Cooper è l'eroe della storia, mentre a Paulette Goddard è 
riservato il ruolo d'una schiava affrancata e ad Howard Da Silva, 
quello del solito cattivo sconfitto. 


INCANTESIMO NEI MARI DEL SUD di Frank Launder 
E’ la storia — modello Tarzan — di due bambini, naufragati 
su di un’isola deserta, del loro progressivo adattamento alla vita 4 
naturale, del loro matrimonio, della nascita di un bambino e l 
della loro fuga verso yn mondo civilizzato in nome del futuro del { 
bimbo. A parte la notevole interpretazione di Jean Simmons e la $ 
* bellezza di alcuni paesaggi in un technicolor gradevole e tenue, ? 
nient’altro il film ci offre che non appartenza al bagaglio dell’e- l 
sperienza` cinematografica d'ogni giorno. $ 


ordini, $ 


John Hodiak, Van 2 


« romanzi 


leggendario di 


PIERO REGNOLI 


Reddito e Rendita 


Si fa spesso una erronea confusione fra 
« reddito » e « rendita » che non sono la 
stessa cosa. Sulla differenza del loro si- 
gnificato sorse una disputa vivace fra il 
Fanfani, l'Ugolini e il Rigutini. A defi- 
nire la controversia giova riferire le giu- 
stissime osservazioni del Tommaseo: 

« Reddito è voce dell'uso e affine di 
senso a rendita: se non che, questa è 
più comune e non dice il medesimo. La 
rendita è quel che rendono i fondi a chi 
li possiede, è più regolare e si reca al 


EQUILIBRISMI DI CAMERIERI 
— Col tempo, ho perduto non poco 
della mia agilita... 


diritto di proprietà. Ii reddito è una spe- 
cie di rendita che viene dall'esercizio di 
una professione 2 di un'industria. Un ne- 
goziante si apre nuove fonti di reddito, 
che rendita certamente non sono e forse 
dovraņno ben presto inaridire. E ancor- 
chè sia la medesima a un di presso la 
rendita di un fondo, può il reddito au- 
mentarne per il rincaro della derrata 
ọ per essersi meglio l'amministratore 
adoperato alla vendita ». 


Cadauno e Finanza 


Modi errati di uso frequente, da ripu- 
diarsi anche da chi non voglia essere 
un affettato linguaio: 

« Finanza » e « finanze » son parole da 
usarsi soltanto per designare l'ammini- 
strazione del pubblico erario e le finanze 
dello Stato; ma da molti si dice erro- 
neamente: «tle mie finanze non me lo 
permettono » e: « egli si trova in catti- 
ve condizioni finanziarie », invece di: «i 
miei averi non me to permettono» e: 
« egli si trova in cattive condizioni eco- 
nomiche », 

« Cadauno » è « caduno », in luogo di 
« clascuno », sono vecchie voci che an- 
cora si usano In alcune province; ma per- 
fino il Fanfani, che pure era tanto ecces- 
sivamente tenero verso tutto cid che sa 
di antico, giustamente dice nel suo « Les- 
sico della corrotta italianità »: «a Alcuni 
antichissimi usa:ono cadauno e caduno 
per ciascuno, e più spesso usarono ca- 
tuno; ora la voce cadauno è tornata in 
uso appresso coloro che parlano a spro- 
posito, ma chi vuol essere schietto par- 
latore e scrittore non la usi, come non 
userebbe catuno ». 


in occasione del Giubileo abbia- 
mo ricevuto varie lettere da vari 
lettori che ci richiedono informa- 
zioni sulle indulgenze. 

Rispondiamo: 

II Codice di diritto canonico (pa- 
ragrafo 911) definisce l'indulgenza 
«la remissione davanti a Dio del- 
la peña temporale dovuta per i pec- 
cati, già cancellati quanto alla col- 
pa, remissione che l'autorità eccle- 
siastica dal tesoro della Chiesa com- 
cede ai vivi come assoluzione, ai 
defunti come suffragio ». 

Abbiamo tentato di rendere in 
italiano quello che nel testo origi- 
nale ha un sapore tutto suo, intra- 
ducibile. 

Notiamo dunque: 

1) Vindulgenza è la « remissio- 
ne davanti a Dio» (coram Deo) e 
nòn davanti alla Chiesa cosicchè 
non si estende alle pene contratte 
in seguito a sentenza giudiziaria; 

2) remissione «della pena», 
non della colpa; della « pena tem- 
porale »: di quella cioè che l'uomo 
dovrebbe scontare nel tempo, èe 
non, com’é evidente, della pena 
eterna, la quale @ condonata « gra- 
tis» da Dio. Ogni peccato, infatti, 
contiene una duplice malizia: verso 
Dio, contro cui il peccato @ princi- 
palmente diretto in quanto trasgres- 
sione della sua Legge; verso l'or- 
dine costituito di natura, che è tur- 
bato, a causa del peccato stesso. 
La pena eterna è la privazione del- 


la visione di Dio, o Inferno; la pe- 
na temporale @ una punizione che 
l'uomo subisce nel tempo. A to- 
gliere questa seconda pena è di- 
retta l'indulgenza; 

3) dovuta per i peccati già can- 
cellati quanto alla colpa: giacchè 
«in foro Dei» nessuna pena può 
essere rimessa, rimanendo la colpa; 

4) concessa «ex thesauro Ec- 
clesiae » e cioè dalla soddisfazicne 
principalmente di Cristo e, secon- 
dariamente dei Santi, del quale 
« thesaurus » la Chiesa dispone per 
mandato divino; 

5) ai vivi, come assoluzione: 
sempre per il potere che ha la 
Chiesa di legare e sciogliere; 

6) ai morti, come suffragio: in 
quanto che per mezzo dell’orazione 
si giova a coloro che non sono più 
in vita. 

L’/’indulgenza può essere: plenaria 
ọ totale e parziale. 

La prima toglie ogni pena tem- 
porale dovuta pen i peccati: la sê- 
conda, invece, non è infinita, sia 
per forza di concessione, sia anche 
per difetto di disposizione nel sog- | 
getto. 

II Giubileo rientra nell'indulgen- 
za plenaria. 

Può concedere indulgenze il Papa, 
principalmente, e gli altri, in quan- 
to hanno da Lui un potere ordina- 
rio o delegato. Cosi, per es., i car- 
dinali, i vescovi residenziali, i vi- 
carii apostolici, i nunzi possono lar- 
gire ben determinate indulgenze. 
Ma il « thesaurus Ecclesiae » — no- 
tava S. Tommaso — @ in dispensa- 
zione principalmente di Colui il 
quale è a capo di tutta la Chiesa: 
quindi del Sommo Pontefice. 


in tale officio il Papa è aiutato 
datia Sacra Penitenzieria. l 

Per molto tempo esistette neila 
Chiesa una « Sacra Congregazione 
delle Indulgenze e delle Reliquie », 
istituita da Clemente IX nel luglio 
def 1669. Soppressa da Pio X nel 
giugno del 1908, amministrazione 
delle indulgenze fu affidata ad una 
sezione speciale del Santo Officio. 
Benedetto XV, infine, conferì alla 
S. Penitenzieria tutto quel che spet- 
ta all'uso e alla concezione delle 
indulgenze. 

Vedremo, ia volita prossima, le 
condizioni comuni per lucrare l'in- 
dulgenza. 


Soluzione del Giuoco precedente 
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L’oste complessivamente mandò 8 li- 
tri di vino e 24 bottiglie al suo cliente; 
distribui tutto ciò fra i 4 garzoni, nel 
modo seguente: 

3 garzoni ebbero ciascuno: 

1 bottiglia da un litro, piena; 2 bot- 
tiglie da un hitro vuote; 2 bottiglie da 
mezzo litro, piene; 1 bottiglia da mez- 
zo litro, vuota, 

Il quarto garzone ebbe: 2 bottiglie da 
un litro, piene; 1 bottiglia da un litro, 
vuota; 3 bottiglie da mezzo litro, vuote. 

In tal modo ogni garzone reco al 
cliente due litro di vino e sei bottiglie 
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Tra i solutori del CRUCIVERBA sono 
stati premiati i seguenti: 1) Francesco 
Borra, via Napoli (Ancona); 2) Bruno 
Cittiglio, via Panama (Agrigento); 3) 
Maria Testa, via A. Diaz (Catania). 
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La tragedia di Superga è ancora viva nel cuore degli sportivi. E’ nato 
Franco Ossola figlio del grande giocatore scomparso. Gli sportivi, si sono i 
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i sesto ministero De Gasperi è così composto: Sforza dott. Carlo, senatore - Ministro. degli Af- X l 
fari Esteri; Scelba avv. Mario, deputato - Ministro deli’Interno; Piccioni avv, Attilio, deputato - 
_Ministro di Grazia e Giustizia; Vanoni avv. prof. Ezio, senatore - Ministro delle Finanze; Pella Ñ 
prof, Giuseppe, deputato - Ministro del Tesoro e ad Interini del Bilancio; Pacciardi avv. Randol- 
fo, deputato - Ministro della Difesa; Gonella prof, Guido, deputato - Ministro della Pubblica Istru- 
zione; Aldisio avv.. Salvatore, senatore - Ministro‘ dei Lavori Pubblici; Segni prof, Antonio, de->: 
putato - Ministro dell’Agricoltura e delle-Foreste; D'Aragona Ludovico; senatore - Ministro dei: 
Trasporti; Spataro avv. Giuseppe, deputato - Ministro delle Poste e Telecomunicazioni; 
Togni prof. Giuseppe, deputato - Ministro dell’Industria e Commercio; Marazza avv. Achille, 
deputato - Ministro. del Lavoro e Previdenza Sociale; Lombardo Ivan Matteo, deputato - Mini- $ 
N 


stro; del Commercio con l'Estero; Simonini Alberto, deputato - Ministro della Marina Mercantile. 


Nelle foto i nuovi ministri: 1. Piccioni — 2, Lombardo — 3. Petrilli — 4. Simonini — 5. Aldisio 
=- 6. Marazząa — 7. Campilli — 8. Spataro — 9. Togni — 10. D'Aragona — 11. I funerali del mi- 
nistro Grassi morto in Roma — 12. I grandi invalidi francesi ancora una volta hanno chiesto al 
Governo la rivalutazione delle pensioni di guerra. Per protesta hanno bloccato il traffico in 
Piazza del Palazzo Reale — 13. Cominciano gli allenamenti in vista delle grandi competizioni in- 
ternazionali, Il campione del mondo di velocità su pista Reg. Harris in azione, 
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